OPERE 

DELL * ABATE 


GIAMBATISTA CO. ROBERTI 

SECONDA EDIZIONE VENETA 


Coll ’ aggiunta degli Opuscoli postumi dello stesso 
Autore , colle notizie intorno alla sua Vita y o 
con un Saggio delle sue Lettere Familiari . 



A SEESE RIMONDISI DI VENEZIA . 

' 797 • 


V 



1 II 


TOMO NONO. 


X. 


Moda , Poemetto con %/fnno- 

t anioni . . Pag. » 

Le .. Fragole , Poemetto in due Can - 

ti. 21 


Le Perle , Poemetto con ^Annota - 

intoni, 129 

Xtf Commedia , Poemetto , 193 

X’ Mrmonia , Poemetto , 213 


X. -, Guolamo Mi ani Fondatore 
de\PP, Somascbi. 225 

Poemetto per le No^ge Reali del 
Sig. My et duca Ferdinando col- 
la Signora Principessa Maria 

d* Est e. 235 

Il Paradiso Terrestre Oratorio in 

onore di S. - Luigi Gonzaga. 247 . 
.Lettera in versi al Signor *Ab.ate 

Carlo Frugoni, -269 


\ 


\ 


Digitized by Google 


r 


) 


% 


. 


\ 


\ 










/ 

« 


i 


\ 


j 


Digltized by Google 


LA MODA 


P O E M ET T O. 

* + 



Tom , IX, A . 



\ 


Digilized by Google 


4 




/* 



\ 




\ 


/ 


4 


* 




* 


V 


A 


\ 





V 




t . *■* *4 




4 




1 




«<• 



V 


\ 


\ 


<.* 


N 


l 


È 


1 


*1 


r 






' 


♦ 

* * 



» 

l 

Digitized by Google 


1 


Il 


* I 


* < 


I • • 


• • I 


• » 


• I 


C^Uesti furonoquasi / primi versi , che scns* 

si , e gli scrissi con que' difetti , di cui 
sud caricarli un giovane , che ha una smode- 
rata cupidità di rendergli ornati » Appresso in 
una delle seguenti edizioni , che se ne fecero , 
Ai presi nelle mani per ritoccarli , 'f/c£ per u* 
tilmente strapazzargli alquanto \ e li disgom- 
brai da certi • ornamenti y onde mi parevano 
q[ua e la impediti e nojati * Nella condizione 
di stato j alla quale allora li ridussi % e che si 
ristampò l' anno passato a Turino , ora li la- 
scto ristampare . Argomenti simili hanno trat- 
tato meglio di me A autor del Mattino, e del 
Mezzodì y e in parte il Signor Cor Fiorio nel- 
le sue Grazie • Tuttavia questo poemetto mio 
ha due meriti r per l' uno de' quali si racco * 
manda ad altrui , per l'altro a me stesso. Il 
primo suo merito , dirò così , pubblico c , che 
esso forse fu il primo y che desse il buon esem - 
pio ( per non ridire il detto te mille volte ) di 
stampare in occasione di matrimoni r e di mo - 
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nac amenti % e di allori dottorali y poesìe di sog- 
getto diverso , ma conveniente ed affine : onde 
poi per tal mezzo P Italia ha acquistati alcu- 
ni libretti leggiadri . % V altro suo merito pri- 
vato verso di me } una certa sua cauta seve- 
rità , che serba ancor fra le. inezie ; perche , 
quantunque dovesse andare a nozze con in fron- 
te altro nome , io costantemente mortificai le 
sue parole , e i suoi pensieri : della qual mia 
giovanile austerezza oggi sento non penitenza t 
ma diletto . 

. . * • 

1 1 ■■ 1 ” * ■ ■ " 1 i . 1,1 ■ 1 ■ ; 

Questo poemetto fu stampato per la prima volta 
venti anni fa nel mille settecento quaranta sei ; e 
fu intitolato a due Eccellentissimi Sposi Viniziani 
Antonio Ruzini , e Arpalice Manini dal Signor Con- 
te Cucrino Roberti fratello deli’ autore . La lettera 
seguente fu indiretta dal medesimo allo Sposo solo. 
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LETTE R A 


PREMESSA 


ALLA PRIMA EDIZIONE. 


D. 


' t/fp poiché si sparse la nudi) a feli- 
ce y che V. E. diventa lieta del dolce e 
leggiadro acquisto ài una elettissima Spo- 
sa nell * Illustrissima ed Eccellentissima 
tlonna la Signora %Arp alice Man ini • os- 
servando io nascere negli ordini varj det- 
ta Città una non so qual commozione , che 
èra approvamelo , gioja , congratulazio- 
ne , ma universale è pubblica e solenne j 
io mi sentii ricercare P animo da un dilet- 
to marAviglioso . So , che Voi agevolmen- 
te vi persuaderete , che io allora assaissi- 
mo mi dilettassi , perchè vi è ben noto , 

A $ sic - 
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siccome vìvo da parecchi anni tutto vostro 
per ' osservanza perfetta non solamente * e- 
per fedei divozione , ma ancora ( s male 
altro vocabolo spiegheria ciò , ch'io sena- 
to) per leale e sommo amore . La elevata 
condizione di V. E . , la chiarezza della 
fortuna ' , dignità delle occupazioni , 

gloria , c/;e vd deriva dal passato , 5 gw/- 
la\ che vi dà P avvenire , espetta^ione 
del quale .anch essa in Eoi è venerabile , 
•vogliono , eh io vi riverisca ed onori : ma : 
la umanità de? vostri pensieri , ma la soa- 
\ l'ità del vostro costume , • /» benevo - 

lenza confidente ) che mi mostrate , e 
70 rimiro , e guardo come un tesoro , 

FW ?» volete , ?o vi ami. Ti è ho 
già P animo così tardo e stupido , che non 
si risenta alla forza dèi benefizi y perchè , 
lasciando da parte le minori cortesie di at- 
ti , e di' parole , / favori grandi e utili y 
e onorevoli io li posso ornai contare non 
cogl fi anni , <7?.'^? eòi mesi. Egli è a- 

« * ■ £ A 
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dunque naturale effetto dì gratitudine ' beri 
nata ,\ eh' io sia così tenero e sollecito del- 
la vostra gloria , onde alla vista d' ogni 
vostro vantaggio questa mia sollecitudine 
si ricrei > e si consoli, E a questo proposi- 
to io sono in debito dì rendervi moltissime 
grafie ; perchè colle vostre anioni piene di 
valore , e di consiglio mi andate porgendo 
tante occasioni dì allegrerà , Frequente- 
mente io ascolto lodi di V. E. or t dai Si- ' 
gnor Vicentini > che esaltano lo splendido 
e giusto e amabile vostro Reggimento al- 
lorché ammirarono m un giovine Governa - 
tore senno a maturità , e perfezione con- 
dotto; or dai Signori Bellunesi altamente 
da Voi favoreggiati , e che vi hanno elet- 
to /’ anno passato a Protettore dei loro pub - 
blìci comodi : e non rade volte mi è avve- 
nuto ancora dì udire antichi y e sapientis- 
simi Senatori , i quali , favellando di quel- 
li y che a loro verran dietro nell ’ intima 
amministrazione dello Stato , nominarono 

a -4 r. . 
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V. E.y e vi chiamarono lume già noto ^ e 
che si fa maggiore dì giorno in giorno , e 
commendarono il' vigor dell' ingegno , e la 

sottilità dello avvedimento in discoprire le 

' < • *• 

ragioni rimo te e Occulte ,, e talvolta le più 
rimote e occulte ìntengion de' trattati e la 
costante sagacità in seguirne le tracce , eia 
destra e grave eloquenza in persuadere le 
deli ber agionì al Senato r . e P indefesso tra - 
vaglio -nfglì impieghi , di che vi grava e 
adorna' la vostra Repubblica acuta cono * 
scity ice del merito , e ad un'ora larga ri- 
conoscitrice , Tali ragionamenti - recano pia- 
cere ai la' passione r che ho per la vostjr*^ 
grandegga, e per la ' vostra felicità y ondi 
io gl' invito , e li fomento y ~ e li ravvivo 
con qualche artificio , ( che alcuna volta a 
confessarla , mi riesce, naturale affat- 
to per la troppa passione) : ma il piace- 
re y che provo nella giocondità dì queste 
ben, aTtgli rate Nogge , è tanto , che quasi 
mi pare non restar luogo nell' animo mio 
i *• - v ad 
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ad accoglierne ' un maggiore s- % Esce- la *tk*. 
stra ' Sposa Ja-'-ùna '■€dtatyènmèrba' dèlia- 
Repubblica in motto- baiti ' toccare 'quésta 
unica cosa ) cbé - 'per ma è) agèVjCtb-'dl 

Veneto -Impero la ». cònqtdsfa dèi itili >4td- 

bile tanto ^ che^'oltrelè pregiatè partiti- 
tele già' contratti can famiglie affitti pre- 
clare della vostrà'VèWiiritt, può dar Si'iMìit* 
to di regali affinità-' f ledendosi ;i Sidrièk 
Nipote di • uri Francése^ Màniti,^ i figli* ■ 
noia di Pietro Tr averta^' Slgncr dt'Rah . 
venna maritata a Stefano 'Re ‘di Unghe- 
ria ^ è può' ricordare *le' lodi* date da -Od&- ■ 
ardo III Re et Inghilterra a Jacopo- Mu- 
niti , come ad uomo di nobiltà singolare^ 
onde gli concedette - di* aggiugnere- alt ò4r* 
me .Gentilizia t antica divida del suo.Re*-. 
gito : '.ricca 1 ?<W*V' coinè' - chiarissima' ' fatica 

• x„ . » « , • 

/ 1 • f % .% « # 

suona eziandio per te lontanCcorit radei pia 
in fine ( che p'th £ datiptctàrsi )\ e spleni . 
didamente cristiana a^'ìdP segno ìeke riàii . 
può non essere capa- ai$ffi'-iùpadtònibdi> : l 
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e non 'vivere sotto la sua fermissima prò* " 
legione . ' La g’tovin Donna poi , che vie - i 
ne a Voi , oltre la vaga maestà del seni - 
bitinte , e la accorta leggiadria delle ma-, 
niere , porta con esso lei una dote pine he 
quella, dell'oro preziosa, ciocie virtù mol- 
te y che albergano nel magnanimo suo pet*\ 
to , l' investigare-) e il discoprire le qua?', 
li ne' vqrj incontri , che or l'ima or V al- 
tra metteranno alla luce , sarà una soave 
occupazione della vostra vita. 

* Per le quali cose al primo avviso di 
queste Nogge mi è corso all ' animo il de- 
siderio dì farle celebrare co' versi g e feci 


4 & 

partecipi del mio pensiero i miei amici di 
lettere . Essi non gli fecero buone accogli- 
ente , e mi dissero apertamente , che og- 
gimai la cantilena di coteste Raccolte in- 
fracidava il mondo. Asserivano , che era 
sempre ardua impresa il tener chiusa e 
impenetrabile una Raccolta ai malvagi 
poeti ‘ sì perchè a molti , che non cerca n 
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fama, basta soddisfare all'uffizio, stam- 
pando il lor nome ; s ì perchè non vive 
sotto la luna fatta di uomini , che si piac- 
cia tanto facilmente ,, e che esiga di pia- 
cere altrui come la nazion de' poeti j ag- 
giungevano y che i valenti uomini con fa- 
tica s'inducono a scrivere versi per nczz s i 
■* diligentemente ; sapendo non dover essere 
la .vita di quei lor poveri versi troppo più . 
lunga della vita , che hanno i nuziali con «r; 
fetti : e conchiùdevano finalmente , che qua - , 
lora mi venisse fatto di mettere insieme una 
Raccolta avvenente e per le composizioni 
e per cento amorevolczz e j ohe le si faces- 
sero intorno -colla Stampa j . tuttavia non 
potrebbe non sentir danno dalla mala ri -, 
puntazione dell' altre , e dal fastidio , che 
il .mondo ne mostra. In tal guisa il peti* 
stero della Raccolta si dileguo. Essi mi 
suggerirono in sua vece un certo Poemet- 
to, che portava pey titolo. L^r Mod^, la- 
vorato da un comune amico, e da noi as- 
• col- 
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contato è ktto con comune piacere ; ed era* 
no di parere , éhe il pubblicarlo ora forse 
affatto acconcia cosa per lo congiungimen- 
to dèlia materia bui trattata fon No^ge 
floride e magnifiche . Il partito , che- era 
raccomandato da "varie considerazioni r , non 
mi dispiaceva^. nondimeno io non sapea far- 
melo piacere del tutto , essendo il voler 
mio di esaltare propiamente le vostre Nog- 
ge . 'Ma in ciò gli amici mi riprendevano 
con alcuni esempj , e molte ragioni -alla 
anano . Finalmente io chiesi il Poemetto 
-all' ^Autore , il quale protesta di non ce- 
derla che a me solo nella divozione all 
immortale Casa RUZINI ; e lo ottenni , 
quantunque egli inclinava , che questo suo 
componimento vivesse privatamente in mo- 
destia . Lo ottenni adunque ; e nel ricever- 
lo trovai con mìa soddisfazione , che era 
stato messo all ordine , onde poter venire 
a NozZ? senza rossore , e ben parervi .* 
cioè lessi in queste carte alcuna particella 
• ? ' s del- 
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delie vostre iodi inserita in piu dì un Ino* 
go opportunamente . Offero pertanto , e de* 
dico a V. E. il presente Poemetto con ani~ 
mo sicuro e lieto ; augurando > a Voi non 
meno che alla chiarissima Sposa , ai pre- 
stantissimi Zìi , alP egregio Fratello feli- 
cità perpetua ed intera ve alP alta vostra 
grafia con infinita riverenza nel miglior 
modo, mi raccomando *. . . 

• ■ * ► . . -i x 
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Erano i- cavalier de* tempi andati 
Sebben fra chiari, onor nati altamente, 
• Erano nel vestir più moderati 
De* cavalieri dell’età presente ; , 

Ma talor parean anco meno ornati 
Che nobile lignaggio non consente; 

E per le lor castella vivean molti 
In rozze rocche con costumi incolti . 


Oggi il Conte fra noi , ed il Marchese 
Menan .vita da quella dissimile 
Con maniera più fina e più cortese 
E con più ricco arnese. e più gentile; 

Ma troppo poi son larghi. nelle spese, 
Della Moda seguendo il vario stile , 

Deila Moda, che a loro, e più alle donne 
Ogni dì cangia i nastri) i crin , le gonne* 
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E già cosi cortei .per ogni parte 
In qtfesti al Regno suo sì pro$per r annr 
Tanto leggiadre invenzioni ha sparre 
Tanto vezzosi gvunque jia tesùinganni 
Ch’ io cantar sua' vana amabil arte r 
Sue leggi dolci, e suoi giocondi danni r 
Ed argomento far di poesia 

" . Della Moda la splendida follia*- - 

* 

m 

Calliope lòdi de 5 suoi cfuri Arridi 
E; la guerriera polve , e il fier sudore : 

Te, Euterpe, invoco, tu al mio priego ^rrrdi, 

S } hai le innocenti , e vaghe imprese a core ; 

E qualóra tua gloria oggi m’affidi, 

Spero, che poi ne avrai diletto, e onore >. 
Ch’ andran mie rime per le culre mani 
Di liete donne, e cavalieri umani* 

V. 

✓ 

Tu sai , che spesso sotto un làuro santo' 

L’ inesperto mio labro anch’ io sciogliea, 
Imitando quel ruo divino canto, ' 

Che i tronchi,. e i sassi riconforta e bea;. 

E talor ebbe la mia voce il vanto 
Di non parerti affatto oscura e rea ; 

©nd’ ora n’esco, se tu me] consenti, 

> A farti onor fra le- onorate- genti .- 
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Così talora di un forato bosso 
Il Canarin le note argute e nove 
Cupido ascolta da dolcezza mosso , 

E «medita e susurra iti rozze prove:- 
Indi ì poiché P orecchio gli ha percoflo 
Assai quel suon , la dotta voce move, 

E franca la dispiega, e in giro mena, 

E la torce» e la vibra , e increspa e affrena . 


• • * „ 

Certo, se non rispondono diversi 

Al ^voto umile » e al buon caldo desire , 
Farò'soavi , e ben purgati versi ' • 

A 'due Spirti magnanimi oggi udire , 

Che sono di- valor due specchi tersi , 

Chi « vergognando il secolo fimire . 

Due delizie d’ Amori due vivi lumi , 

Due fior , dite gemme de’ più bèi costumi . 

Vili. ‘ 

, * 


•Sposi . di gloria cinti intera , e prima, 

• Candidò Antonio , e candida arÌpalice, 
Di Voi paìio > cheAmóf frai pòchi estima, 
Chiamandovi vittoria ■'sua felice ; 

Di voi-, ch’ io métto a’ miei pensieri in cima, 
Ringraziando assai l’ ora beatrice , '• 

Che di dite sangui i puri 1 rivi mesce 
Onde a Vinegia in sen la speme cresce ♦ 
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Febo tu’ invita , e già il piè audace) pensa • 
.Entrar alle gran sale , agli aurei tetti ) 
Dove larga e odorifera la mensa. 

Dal sen lucente degli argenti schietti.) 

£ delle stranie crete apre e dispensa - 
I meditati suoi sapori eletti -; . 

E i’ opaca bottiglia il vin diffonde , 

Che solcò invitto fonmidabil pnde , . 

V 

• Xix 

» • 

• « 

É dove in mezzo- ai-cavalieri accolte , , . 

Sul - leggiadro fiorir de' più frese’ anni, • 
Stan l’alte donne vagamente avvolte , /• 
• Tra i. ricchi., fregi, \degli .allegri panni ; . 

Ed ora a gentil gioco intese e volte 
1 Posan fu i molli e neghittosi «canni;; 
Or intreccian notturni- agili balli; ' ' 
Al folgorar ..de’. lucidi cristalli* 

‘ • ■■■ ' .m 


Intanto Messicana, ci 

Altri bea, che già fuma, occhiuta t odorai 
Al tri l’.ambrosia tenera e gelata .. 

Del sorbetto , che . fragola colora ; : 

Altri gli ignei liquot diVvfte nata., 

O d’ Espero ne’. regni, o dell’ Aurora; 

E chi r*i,’ ascolta abbia Egizìan caffè » . 

Colla Chi nese placida et ba : tè i •<, 
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Moda é una Fata accorta , e lusinghiera , • 
Ma che qual saura Dea si cole e apprezzi , 
E il suo favore disiando spera 
. L’ambiziosa e folle giovinezza, . <■' 

Che fin dalla più verde eià primiera 
A venerare il nome suo s’avvezza: 

E innanzi a lei Mereiai spargono voti 
Orafi , Vele trai } Sartj devoti . 

XII. 

- I 

Piacque a lei- di locar suo regai nido 
Non in questo terrestre, ed imo fondo* 
Ma elesse per diletto albergo fido 
Le piagge erranti del Lunare mondo ; 
Donde il Franco, ilEritan, V Ispano lido, 
E 1* Italico mira almo e giocondo ; 

Giuria 1* acccrfse con benigni modi, • 
Perche hanno stretti d’ amicizia i nodi 

XIV. ' 

Che in quella eccelsa risplendente sede 
Ondeggin mari , e s’ergan rupi , e colli, 

E benché non ne faccìan gli occhi fede, 
Ridan campi spigosi , e prati molli ; 

Vive più di uno Astronomo, che il crede, 
E giura, ch’egli stesso contemplolli ; 

L’ Astronomo , che già apre e penetra 
Coli’ ortica sua canna il ìiquid’ erra . 

- ’ B 2 Ma 
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' XV. 

oJ ■; •» «T» ’ iOt ' *< 'V *» ‘ JtJ ‘ ' 

* per mel * in an S^ p ?^ Ve m!nthè * 
-Cristallo ardito di »lor- ™en «« • 

Ch' io .dell’ instabrl non segnata v 

. ° Vittoria Attenni da dover nd 

E pofctó ,ant0 ^f 1 C "“J c U CO rto ardire, 

La sorte, e parr al , egn0 (,) , 

ftbrÓXo Dedale 0 ingegno . 

• t # *l 'a 

XVI. 

IfhYwU.i d> .fi. 

Gran palla di sottile c dura vette •> 

(t All’ urtar del soggetto «rivedreste , 

E vide allóra cosi n “° , ^ J " ta "( 2 ) . 

E quasi ne temette la Natura \ ; 

XVII. . . . 

* 

Ta 6 nto- P chè 'venga avarili «>» s« ss J 

H ìi Ueeiera la Barca, entro ami 
u « «»r calìr la via concessa , 

fgJ.'TsX» v 
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XVIII. 

V \ ** •* » 

t ' \ 

Io ,• perché l’ aere fosse fuori emunto 
Da quei palloni , quanto arte ilcdnsente,; 
Ricorsi adetto ordigno» «he avea aggiunto 
Uno stantuffo valido «.possente , , . v • 

11 qual ^siniche. ognkspirto fu consunto » 
Non ebbe ai sugger forze, scarse; o lente :• 
lì sappiate per-bien capirne il. come ^ ' 

€he fu.l’ j b-r digito , arcui BoiUydà. il ndone* 

?**** 2 ù' fit ÌU3 A 

. /XIX. V 

■ V'7 

Indi spiegai ancor volubil lino , ’ 

, De 5 venti a regger !» incostante forza -» ■ '± 
Ed imitai neil’- acque, il «e*gRO pfcno, > 

Ghe sa destro alternar poggia -corr orza-", 

E così il truce flagellar marino»'; 

E lo. strider de’ venti allenta e ammorza: 
Nella vela ersf;il Lana* e il Fotuantlii (?) 
Dipinto in un con- Jacopo Martelli iv 


~ " -i 1 '* 3.t Usati Jf 
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Chi veglia , * volge con solerte curi *• t> 
Degli acBti'fllosoift^ ■lejoartaryr' . ' ' 

E i.lumi àgdzzasentro la jfitt»-<8 «curiti* 
Nebbia i Che v*da> di Mafesi l’ arte , F 

Veder cóseVuhe-paicaida Natura <’ f 

Al vulgo ignaro» e stupido comparti i 
. . Cose crediate pria -magici .uicairtitt . <; f 
.O. fole , che la Greciace sogni w. e canti « 

- •- *v-‘ Wii} •*? , 03 :C*'y 
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Forse avverrà, che alcun ardenré' ingegno-. 
Al mar, che rozzo in sul dorso spumoso 
Fu insrrutto a sostener il cavo legno, > 

Di accorlo insegni ancor nel seri acquoso (4), 
' Onde poi dentro al liquido suo regno 
* La nave solchi un sentier basso e ascoso; 
Turbando altri de’ pesci i lochi muti; 
Corri’ io già i campi degli uccei pennuti » 

XXII. 

Amiche, il dissi già, fide son elle 
La Moda nostra , e quella Dea triforme;. 

E pajon nate a un parto due sorelle " 

Con un genio fra lor sempre conforme : 
Inventrice è la Moda di novelle. 

Che vuole , e poi disvuoi, bizzarre forme i 
E la Luna sì varia e sì leggera, 

Che d’ instabilità e immagin vera* 

XXIII. 

Or dell’argento provoca il candore; 

E luce sparge limpida e forbita; 

Or invidia del suo frate il fulgore, 

E il vivid’oro scintillante imita; 

Ora d’ un mesto e languido pallore 
Infosca la sua faccia scolorita ; 

Indi si pente, e il vel straccia gioconda, 
E appar con ignee guance rubiconda • 
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XXIV. 


Mentre accorcia , ed allunga .la sua vestale 
\©r ia luce ci piove ì\\ ricca copia \ . ^ 

Or sola alluma o quella piaggia, o questa, 
E gode avara, che soffriamo inopia^ ; 

Or neghittosa è al sorgere, ed or presta. 
Tanto che il dì non suo ancor s’appropia; 
Or appiana la fronte, ed or l’ adonta^ 1 
P^r lo gemino onor di argentee Gora*.* 

\ XXY. 


. A 

■ * • L A 


Pero alla Moda assegnò Cinrla traile?- 
Sae belle una bellissima contrada j ' fc j 
E. d’alto monte sovraTi’ ampie spalla ^ 
Disse, cbe a porre il suo soggiorno- vada 
Monte che signoreggia quella .vallerà ; 

• ** ^ u .* conduce', oimè , più d’ una strada ; • 
t. dove trova spesso un pronto.ospizio 
Quel, «Che parte da noi, s^no giudizio:; 

.XX VÌ. 

% 

* • j 

L’ uman giudizio , che è. materia malìe, ;* •<>" 

Svapora fuor dal capo de’ Sofisti:,-':''! ì ' 
E la s’ accoglie in. rinomate ampolle f > 

Con quello, degli Astroiogi ,, e Alchimisti .* ' 
t 1 vasi dentro * cui s> agita r bolla-.-. > 
t? 1 molti il . senno , far da Astolfo •■visti;; 
r - s * teme ,- che. ornai imanchin gl botici noli 

I er accor Quello de’Pocti soli . rro-TR 5 - 
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XX VII. 

Quello degli attillati Damerini. 

Stassi ai-giudizio d* 1 Poeti appresso; _ 

E di cristalli assai lucenti e fini 
In ampolluzze molte è infuso e messoip 
Siccome noi chiudiamo in. vaselli ni 
1,0 spirto, eh 5 è dalla melissa, espresso ; 

E pende ogni ampollozza a un nastro avvinta; 
Pi vaga seta in'color roseo tinta. 


XXVIII. 

* - • / te. 

» . 

E questi vasi tutti hanno le stanze 
Non favolose in quella valle bruna £ * 
Dov’anco in melanconiche sembianze 
. P’ ingannati desir turba s’aduna, 

E una credula turba di speranze , . . 

Che la borsa nutricano digiuna; 

La quale è spesso dal dolor compunta , - 
Quafor fu dalla Moda asciutta e smunta» 

M * f • * / , • 


XXIXv 

4 • „ 

Innanzi dunque a taf valle Infelice 
In cui odio , e dispetto avvien che s’ oda , ■ 
Adorno di -bellezza incantatrice 
Sculto, e pinto palagio alzò la Moda* 

Dove le voglie -giovinette allice. 

Dove sol leggiadria si alberga e loda » 

• Dove una grata novità le ciglia 
Pasce d’inusitata maraviglia. . 
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CM mi d "V°Tu «rilw'i ocoV '* 

Che assai hg ur giammai simile , 

Loco a se *« sW il passo un poco * 

Che cangia, set ^ on j a sottile, 

Tal di c° lorl . 1V1 ^ non inteso gioco^ 
Che forma al “ e torte , 

^irfa schèm» occhio sincro c forte, , 
" ' v XXXI. 

o Mastro della ArchireU ora E JJ narrol f , ' 
Vitruvio, oj 5ans0 'V l " u 4 é tonde, e quadre., 
Voi, cui .le forme o . v m ^ eran noti » 

Voi , «L '-j 1 ,?" 'regoli , A *5“ il ! lr<ì > 

So, che lasciai vostr i immoti, 

Innalzereste gli ° cch parte a parte, 

E contemplando! tutto a p 

Ammirereste quel nnracoi u . . 

xxxn. 

^ » « Guidoren , Tizian, Mantegn» , 

E a VOI , o Guiaoren > nuetle murai 

E in'qoel 

S* inganna quante volte B 

- Se ' 
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> XXXIII. 

Se mira archi , e colonne a i primi passi,' 
Poich 5 egli alquanto i piedi ha innanzi mòssi, 
, in altra- foggia figurarsi i sassi c ’ 
Vede, e discopre sol starne, e colossi,. 

E , se più oltre il suo camminò fassi 
Ancora questi obbietti son rimossi ; . * 
^'Mentre al cangiare sol di sito', e aspetto” 
La Prospettiva gli offre un nuovo obbietro* 

' XXXIV. 

Da ingannoso penne! quadro ritratto 
>Vid’ io con simigliarne magistero, 

Che al mirarlo da un fianco egli era un gatto 
. . Rosso negli occhi più che bragia e fiero; 

' • Ma , sedali’ altro il vagheggiavi , a un tratto 
Apparia dolce gli occhi un fanciul vero . 
Tale appunto e il capriccio di quel pazzo , 
Che è •pieno di bugie vario palazzo. ' 


* XXXV. 


•# 

Così .-alla Moda e la sua Casa accetta , 

Cui semplice beltà non par già bella, 

Cui la più pura luce, e la più schietta' 
Dicon , che parve" poco vaga anch’ella; 
Onde la strinse a dimostrar la eletta 
De’ suoi serre color prole novella: ' 

E ( inventò i prismi allora, e i prismi suol 
E' fama, cheNewtort furasse poi . : s - 
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■ .XXXVI. 

Certo Newton scorrea le azzurre sfere » 

E nella Luna giva ad ogni mese: 

Pur non vo’ dir* ,che t ai voci sien vere» 

E eh’ egli al furto abbia le mani stese . 

Che di rat , forse finte , accuse nere • 
S’adirerebbe qualche anima: Inglese . 

E di Newton si taccia or che tn invoglia 
11 Palagio a condurvi entro la soglia.. 

XXXVII. 

Entro alla soglia P intime pareti.. 

Vestono intorno, e ascondor. vagamente 
Effigiati arazzi, e bei tappeti» » 

Che 1* anno vario agli occhi fan presente , 
Seguendo le vicende , e giti ust Iteti , 

Ond’ 'e alla Moda ogni stagion piacente. 
Nè quivi i crini polverosi ha Agosto, 

Nè Ottobre scalzo i pie brutti di mosto . 

XXXVIII. 

Come di lane , e sete a vaghi impresse 
Lieti color, e d’oro, e argento sparse, 

Ir. cui talvolta sono storie espresse , 

* Soglion tra noi le camere adornarse ; 

Così ivi arazze son appese è messe , 

Che rappresentan nobili comparse : ' . 

Dipinta è ogni stagion in quel costume , 
Onde alla Moda essa-* piacer presume • 
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Dipinto b il V ertio tutt o impeHtcciatar - , 
Di Martore , di Vn, di Zibellini. 

, -Un fascette di carte colorato ; . .. . „• 

Mesce , e novera poi . gli aurei ^zecchini . 
Stassene il giucatore imbacuccato # r 
' Entro un cappuccio <? arri veli hni , 

E maschera cerata asconde ..a nut . • 

Suo volto , e non del pari i nostri a fttt # 

, XL. 

* . t * . 

Primavera ài smostra entro, un giardinai, . 
Che in basse- ajerte sv, divide: fi P,* Me r 
É che Parte» con nome neregrino .. 
Si chiama ancor la -questa ItaU > 

E mentre alcun fior raro e cittadino,.. . 
Dal natio stelo essa ricogiia^e. parte r - 

Par che dica : , bel &T*. WgA * 

Gjsderu- al la mia guanto , e alia mia bojca 


f. * 


-e * . .t J3- 


A 


Col favor di ricado tùdt si .veduj 
Stare succinta, di ieggier genetta . 

Che quasi par $**'*$* mova il- piede , 
Al sospirar: di lusinghiera au-retta , . r 
Che-se in -oivil Ridotto ella si siede,. 

E a volar- ,ratìe le cald’ ore affretta, . 

Allora pare, che suggendo bea 

O ghiaccesca lattata , o limonea* 
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Autun., cui dal pensier quasi e caduta 
Cura di reti, e augei , premendo, stanca 
Il tergo a buon destrier, che intreccia» * muta 
Sonanti i passi con pieghevol anca , 

E la rigida innalza orecchia acuta 
«Al noto suon di voce altera -e franca: 

In atto., e in viso amabilmente nero 
.Dama ò con lui, che sembra un cayaltero 


XLIII. 

Pendon poi tele in mille e mille guise 
Tinte a color discordi -e mille e mille': 

E figuran per ordin le divise, .. 

Che al mondo fur , poiché lasciò le ville » 
.Ove le genti sue sparse, e divise 
Senza ambizione erano tranquille.. ^ 

O quanti strani modi i* vidi , 1 o quanti 
O quai virili, o quaì femminei manti . 


XLIV.- 


Espresse son sajorne, sai, sàjoni . 
Mimiche, manicotti , e manichini.. 

Calze, calzon , calzari,, e calzerotti,, # 

E zoccoli , e scarpette , e borzacchini , 
E zamberluQchi , e cioppe , e capperoni. 
Giornee, guarnacche , cptte , mantelhni, 
Cappelli aguti , e turbanti schiacciati , 
Lisci , bernoccoluti, screziati. 


*1 


XLV.' 

Rascia , 'ermesin , tabi , sciamiti , rènse , 
Taffettà, ciambellotto in be.^a schiera 
D’ altri portici addobbano le mense , 

E i Dolchi intorno d’ampia sala intera j 
Che non di drapperie si ricche, e cens.e 
p ar i^Ì , o Londra , od Amsterdamo esiterà , 
la superba pur vostra Vinegia , ■ . 

Quando ai piò fausti dì si ammanta e fregia'. 

XLVI.‘ 

Ma non opra di lingua , ovver d’ inchiostro^ 
Qe°ìi infiniti adornamenti tutti » 

Onde s’abbelU quei supremo chiostro, .. 
Farvi potrebbe pienamente instrutti 
Che s* Oggi "fu Or uno è spiegato e mostro-, 
Dimàn dà loco , e son altri introdotti > . 

Broccati , e pannile bambagini, e drappi 
Con foderi-, e cìncigli, e stole, e cappi . 

XLV fi. 

ctrrnme avvren sulle volubil scene , 

G°e le Adriache Donne , i magni Padri 
Dell’ aire cure le lor menti piene # 
Alhsgian co’ Irottutni ozi leggiadri , 

J„ -or" breve a te dinanzi viene 
XJ- vario immaginar di finn guadi ’ . , 

Or bosco, or acqua appare, or loggia, o : cantj 
Cirrati!, e rocche, e tende , e guerra, e morte. 
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' XLvur. . 

" h tavoletta non assonna,. 

E le ciocche del crin torce e corregge ; 

O crespe parte alia sua dodi gonnf S ‘ 

D. un fido, specchio 'alla difficil legge-' ‘ 

Fa K ?,W 3 SU ° piàcef si m! ™ Crìi' 

- Fa . bello il volto col color dell’ ira . ■ 

■' XLIX. 

1 volta ? che J’ accesso 
OnH* i ^ esser suo1 "bacile, è piano • 1 

. Ne |gpf ^ m 

B ^ s" 0 ’- ■ 

" n e cult0 «««or gemile . < 

a, * * ‘ ^ 

l'* r T / 

" * ' > 

Sdegnosa la vid* io copli ocrhl «,• • 

Mentre una' Ni rifa iÌ'Xa 5?^ °V ei ..... 

■ ferrasi r n "“ ? 

di « «oveila in o’ 5 nUalo . g ' a,,> 
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Ya depredando a quell© acque odorose v* O 
L* aer t che i furti suoi non cela e tace, 
Le liquide fragranze dilettose ; 

Cui la confusici più care face : 

E certo nelle piagge piti famose ■ - , 

•Il Pentolino non cotanto piace, ■* 

DOve sei vate olezzano* di aranci, • ■ ! : 

Di cedri., e di litnon suceos Le ranci 

LIIì 

Sotto a quel profumato e* molle tetto y.~ 
Non'v 5 ha d’ acqua sincera una so' 5 oncia, 
Ma' coll 5 ambra , col muschio , « col zibetto 
La cornun acoua si condisce e acconcia i 
* E ogni pastello , -ed ogni saponetto 
Riceve qualche ben composta concia; 

E da qrue^vasi ruttr a gara insieme .v 
Un odor erario fuor respira e gemere A 

LI Ili ' 

Guantiere , «carabattole* studioli, ' 

Stipi , -bacheche ban le incantate mura; 

Ivi piattelli , bossoli y ed orci noli 
Con '"viscosi oricbicco , e biacca* impura ; 
Ivi astucci-’ con lime-, e punteruoli, « 

•t JSd^Ogni' femminil bazzicatura 

Tanti ordigni", quanta ivi è doreria (7) , 
Non ha ne’ suoi Uvot Geometria- •'? 


* * * La 
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Ila Moda Innanzi a se schiera- alberelli 
Dì morbide manteche e pastr elette .** 

Qui lisci , qua fettucce , e- là frenelli v 
Guaine , . cofanetti , e forbicette; 

E coltellini e spille , e centurelli , 

/ Fiocchi , pettin lacciuoli, e scatolette, 

‘ Poi ve, che a lieve soffio ondeggia , e fiocca*. 
Candida' più che neve ancor non, tocca > 



i 


___ f ' * 

Intanto avvolta dentro, a i lini bianchi 
Usa il pettina, e 1’ ago-, e la cannuccia 
. E, sé son svoglia tei li i ricci, e- stanchi, 
Prigión H chiude dentro a una, cattacela »• 
Ma pei. fa, che carezza a lar npn manchi. 
Poiché gli scioglie dall’ augusta buccia; 

E l’onore al suo capo acciesce ognora^ 

. A poca- a poco, come fa 1- aurora ». 



I 


II’ Aurora, che per noi lascia la* vecchia ? 
-Del Trojano- Titon gelosa chiostra ,• ; 
Qualora a bea oro arse s’ apparecchia , 

Quasi incolta bellezza impria. dimostra 
Ma tanto poi nel cheto mar si specchia, 
E. piu sempre si .-dota-, sfregia, e. ì.inostra, 
Che ia saluta, alfin desto ogni augello, j* 

E di lei parla il rivolle P arboscello*' ‘ 
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* 

* - * ♦ * 

Moda , póìchV agli- «dòri ha posto meta » * 

E‘ Che de* vezzi' ornai sazia ha la . vogtih , _ 
Non dei suo magistero a lungo lieta, 
Che novello pensierose; germoglia ; 

, sNhrt rècti* , o gonna in pace lascia ;e cheta 

• Instabil'più ‘che al vento «pica , o foglia 

E come vuole il •nuovo suo desìo . - 

Scompiglia e perde il primo lavorìo'*' 

■ ** 

■LJfHl. 

. 

Così Penelopea Incerta e mesta ; . ; ?" 

- * ‘Nell* amor lungo del Laerzio dace , *?. 

, iOuelia che in faccia al, sol rela ha contesta, 
-■* Tacita 'stesse alla notturna’ luce * ; f.i"’ 
t <ì Ed una turba garrula # molesta ^ 

'In beh avventuroso inganno-addate V 
L’ infida Circe* ed il Ciclope ingordo ■ 

Frase accusando, e l’ onda, eli v.ento-*ordo . 

* 

• *». ,\LìX. 

•• * % r a» . 

Sorf della Moda i vezzi icp m e i fiori 
. ? Golfi da* verdhsteliiirùgMdosi., _ 

,,i Chè ogntnli m ira* «gnu 0 par * che gUoport, 
• * ^Freschi dipinti' morbidi odorosi;:'. ;• 

• Ma in" breèé non più ridono i colori , 

Non più gli- odor ne spiran graziosi;- , 

, > E dor fa' ingrata man danno , e dispetto , 
Nfc più la fronte » n? adorna* « il petto • 
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Ma Stf i veszi ^di le! senton le offese * 1 

Di' Utitf immatura er celere vecchiezza 
.Onde nel breve volgersi dLun mese- v 
'Si pregia utr ornamento» e si disprezza 
bJ -Pur essi incontro' agii 'anni ha rii difese , 
***** Cheie- fioriste in vis® giovinezza : ■■ : 

E guai si* incauto alcun la interrogasse r 
Quanti lustri di età clic contasse r 


■ ? 


4 * t • 

. E pur chiome mostittr dòtf ria caautév 
F crespe guance ornai. ^-e^crespa fronte» 
Gita moliee'niclre «iddi ha !già vissute » 
Pib che la Vecchia un di del GumeO monte 
Ma pefsegnr, e perspghi, e lettre nauta 
• ' ‘Medica della rwr vecchiezze 1* onte» 

. E assisa fra le sui' donzelle fuga . 

- <}L Della-sfla peli® ogni «jalvagia: rugai ‘ \ 

aiatl 

‘ • 1 • **' * r ( * 

Dal fiancò suo nón-h giammai diviso' :•«/ 

. Delle tre Grazie- il candido drappeflò (S) » 
» * -'iAglaja , che ha sereno »• e Chiaro il viso, 
Qual la'' steli» ,j che nunzia il dì novello ; 
Eùfrosirie H CUi’iieto amabil riso ; r J 
li labbri rende pili melato « bello-;';; 
o --Talia , thè; è' -fresca», come; fresca piatita , 

* Ghe di frondì verdissime s* ammanta. 
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Ma s’ insinua fra.lar Ja B ligia trista^ =cr 
Che gira 1’ occhia suo inquieto e. bàldo^, 

È ralor fede a sue parole acquista t 
/Giurando, il pioto vetro e.sser smeraldo.» 

' Nevosa’, perla non altrove vista, : y 

Rubin vermiglio ,., e buon diamante saldo : 
Ella net. suo parlar non dubbia , o intoppa ; 
Mà pure , i’ la, conobbi ; ella era zoppa • 

J « « < * » 

LXI-V. 


«i. . ri; vj 


Essa agli infinti- vezzi è intesa. sempre,. 

Con quel suo ingegnò di fallacie fabro.t- J 
Essa vuol, che s’ intrida e. si contemprè 
La biacca m un coi minio*, i col cinabro }T 
Essa., che in deg/adantl ,e giuste, tempxf . 
Dal belletto s’avvi vi ,e guancia , e/fabrOt ; 

. ,E che il latteo sposato . ai/porpojin^"': ■< 
Finga riàtìo, colore scarnatipo/V- * j H ;,<? 


P f ' J <1 -Àh. k.j!r 


U Invidia, siede presso alla Bugio , . ,, 

Cui rodere ftrogge dl ficl l* àsclutta pancia ; 

• Dammi , ! grida a l^i/;Voltai', in cortesìa 
Tfél fatribel*. cb’ io vo* pulir la guanclaj 
E nella gota tale inganno, crìa , 

Lhe non appar quaLe tiviua e rancia *.>. 

M'.' :..t - -.j 


Nh' scopre, che veleno occulto ed acre t» 
Faccia le parili sue pal 1 ^- p 



e roacte • ,, 

• i * r.i ' : •’ . * 
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Erge turgido il collo Ambizione, _ 

Ir vólto tinta di purpureo orgoglio (sDj 
Tutta fastidio agli occhi, ed al sernìone. 
Se' ancor salisse ad un lucente soglio 5 : 
Simile al vano augello di Giunone," •' _ 

; ; Ibhè tanto ammira il suo pennuto spoglio, 
v È òhe tanto pomposa spande P ombra , f 
Coda spiegando ,ch’ampiospazro Ingombra-, 


EX VÌI. 


SCI.I 


Sull’ elrtticór 5 e 'Targo guardanfante 
'Con fast ó maestóso ella abbandona 1 c \['-£ 
Ea pieghevole vesta ed ondeggiante | : f 
* ■‘Che avvòlge intorno I’ alta sua persona^ 

. E' che scendendo sino all’ ime piante , 
c >Non so qùal nuova dignità le dona ; 

TUcca vesta , che ^ tutta aspra di gemmo 
•Delle Lunari ìnospire maremme. • '* n - 

3 

LXVIH. 

• » — »! 

« 

3Lo zaffiro , ÌP giacinto', è P ametista f (iò) ^ 
So i rabescati patini le serpeggia, >" ■- 
E a un Colpo <P occhici SolOaiéstt Visto- 
Come ben lo smeraldo ivi 'verdeggia , 

E come col carbonchio il rubiti misto , 
Di rossissima luce arde - e ‘fiammeggia » f, 

E come puro 'ivi; il diamante btiuav 
E di inqpiett rat trema e scintilla 


■ 


Col 


* _ 
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ixix. 

lieto viso sulla dolce bocca ; / { 1 

A lei si 'fa Adulàziou Vicina » 

E orodì li? di laude betta e sciocca 
' La crrfyt» Ambizione onota e 

Ed ora il drappo le trinai 

Ora U nastro, ,or la getftrta, ed ot ta ma 

£ variando la sua lode Scalt * „ n » a ltra^ ^ 
Or commenda una cosa, ed ora un nin* 

; ■; iste* ■ 

* v 1 , ctan7 à à colei tanto accetta , 

0 Che ri S ‘trebbia , azzima , Wrjg» a 
Ift '££&%o vestir 

cAWn|TXo^nn«^t» .• 

Esser sua negligenza Un arnnziQ . ■> 

; 1XXI.. 

Come -so» le pupi»* a " 

E come si starnuta ,-e si sbadì «g * . v 
Come si sputa con decoro , e to s * - 

E il. tabacco si P ot P e ^- j F ■ ^ 

Quali al ventaglio irregolari scosse, ■ 

Qual disordin convenga Ab Ma»ngli* *. 

■ 1 Colei medita tutto a parte » parte , _ 

E vuol piacer per dispiacevo! arte., 


> ? j 
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LXXH. 


ut tt » * e 


Essa \ una dpntia.) ; chfi f ha stemprata.brama^ 
Di fina ed squisita leggiadria,,. f 
E qui tra noi Affettazion si chiama, Tf 
Vefeoo d£M:.modi.e asteria;, .V- ' 

, E S » invisibil anco 
. . E Storia , ed Eloquenza , e Poesia , 

E temo quasi rum. tqi .voli a canto, 

,E non corrompa pur questo mio canto . 



«*■ T.J 


V *\ Ind ustrUt» ^ch* W?^nda,» f : c K* ri 5^ *. 

... E all’ età lunga iella sua ..gonnella - 


jfc or na$iu, 

M in tantlmodn’ ha disposta, e Unta 

<&* u<mm ¥&yM*}JWì'c:À ■ 

LXXIVi 

* •.**» # . V 

/ 

Per ogni stanza poi ®d Ogni loggia „ , .. 

Vedresti d’ancelletté assisi con, ^ 

Che sotto i tjftttt SuoUa Moda alloggia, 

E sono Ninfe , e son Grazie , minori . 
Ognuna d’ esse stqdià 'qualche, foggia;, 

. Di delicati , e splendidi lavpti 5 : ‘ /„ . \ - 
E , se alcuna > inventrice .vièti con glori» 
~ De’ loro annali .se ritta nella afona. . r 
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Infra i pett in le fila una. trapassa £1 
E all’ordito le trarne innesta e al lacera .,i i* 
E le caltóle mentre, innalza, o .abbassa » j 
In mezzo à i licci i cannellini caccia ; I 
Poi «Ètra il drappo* e 11 batte colla cassa , 
■■'W- sé traendo le piegate braccia s 
E infin compiutoli lembo, ed il contorno 
Tutto il ravvolge al tondo -subbio intotngt.. 

o. v» t » r < •.»*•* * * » 

LXXVEt 

9 ' 



Compatte né’ trapunti . e ne’ ricami ; j: A 
E i fiorì di un giardin , diun rivo l’onde e 
Di una pianta dipigne t freschi rami $ J 
E peosan , sèbben. dirlo- a. Ipr non lice*’ -K 
Che non satia Minerva vincitrice ^ 




LXXV1I» 


f I. A « d t « 


Spunta nel .drappo t-osa verginella - 

Che di .un orto. Pestano appare figlia,, ,> 
■E la viola mammola e morella , rìf;* 

E ia Spagnàblà rapcidà giuncHiglià j 
E deli’ erbef crescenti la novella, ■■ /. 

Cui padre è Aprii , dolcissima famiglia >À 
TiOncoh, e piante , e rami , e poma , e/fpgti« 
Pi Maggio, e d| Settembre elette spoglie* 

n lì" 1 r.’ -- V 1 S? 
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Educa qué^beì Ubrl ,V ilsV*' 

11 queralò télajo , e 11 tacìt’ ago.^: . j 9 « 1 

C®m^fi1a:rngVadà fedpndaft^e . ,, v s , fn t ,f 
E il Sòl demente., è il zefireitq yagp; : 
.Anzi ogn’.erba , i ogni fior ivi. ottien.taB.te 
Grazie., che Sembra di sua sorte pago; 
rE Se del gra?o ód'or nòli tósse prjvo if , ui T 
• Credendo agli occhi, lo diresti vivo.. 

+ «■* \ ’ ' *7!** 

LXXIX. 

Altra or .ferfecé - e ‘O 


jCheìn.qùalclie parte ancota imper ; la, ? inapr^ 

E n’esce un lieve placido ventaglio. 

A scuotérè 1a : pigra e fèrvid’ àura: .,', j 3 

'0‘óów rngegftòsisSimoi -'tramaglio g !i0 . ; ?1 
.ti zi: itti ^ri/iì ratta lira i r>- 


La pacchi ne t ra di un ^rior fcstaùra x - JJ 
'E se da'* sommi diti suoi vien tocca,, r j 
Con suoni" arguto l’agii molla scocca. 

lxxx: 1 " 

• , » 

Certi ., .òhe ftte avèlli sparsUtpefìi;", 

V» ha .Ninfa 'che' ttfràtì^pi • 

Gli spiega in ónde., ,e .antiòdà $j.$cipt e yl > 

E .finte zàzzecettéf # *ìlslb 3 


2 



-V* ^JL 


Vi 





Digltlzed by Google 


}(, 4»TL- 

% 

LXXXi* 1 

Di’ bissi ; e merli dìlicati e firn*;-' ? H 

Per cui tranquilli il sol' suolerai tramanda-. 
Quali merletti a noi » trafori-, e Imi; 
datava spola Belgico ago manda^ 

Chi colhmuiee finge , e chi -spalimi i « •_, 

E a lor ^telluzze , e nastri raccomanda . 

Chi cimieri , chi cuffie , e chi cappuca Cvp 
Con puntetene' V * creste t + lor beccucci . 

Lxxxrr. 

Alcune Industri meri son sacre -alt’ uso V 
Di rocca urnil dalla lanosa chioma ; : i . 

■E mentre che il pennecchio lenta -ta 
Si traeee i è r lar conocchia si dischioma , 
Segui a* finte' il rotaf agii del fuso, ,t : 

La lana «fatte dita attorta e «p«iMv 
E il dente eburneo agguaglia rstaipi sca t 
E i pali umidi poi terge dai labri,* < • , 

lxxxkl 

• 

Intanto io giva a q«*lle Sale , ' int ? r ?°* , 1 - j* 

’ E Ór P ana or raltraf Ninfa mi fea sego*, 
Che contemplassi "il slip lavoro *? orno • 
Onta di dèstra man , di accorto v ingegno. 
Ma, perché da quel bel nuovo soggiotne 
s Di erUditlon partir io volea pregno, 

Una Ninfetta interrogare presi , ^ 

*Che m* parve di modi più «ortesi* 
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Lxxxrv, 

E mentre un tremot pennacchio dorè . . ,> 

t Aggksogea ad una rete , eh’ espa orda 
Mista di 'giuggiolino* e di tane , 

E che avea un sopraggiio chermisi , 

Fu da me chiesta s se cortese se § 

Quanto sei valorosa-, o figlia.,, dì » •• 

Dimmiquai modi regnino qui su i > ^ j 
Chi sa., se dal mio mondo, i* riedo pm^ 

LXXXV, 

Viviamo rispose, io questo anieno.Ioco. ; . 

' E per natura, e per ^amor sorelle 

1 La* Moda et nutrica -ir* festa, e in gtoco^ 

E ci apre scola ideile cose. -belle * 

Di gara arde tra noi bennato foctì^, 

Per vaghe rinvenir, ide£ povefle ; , * 

Son nostri nomi , Qemroula , Brunetta^, 
BclcoloV, Corallina j io son Fiorettai 

LXXXVI. 

Gemmili» sa., come seberzaro sciolti {«) 

I crin non sott-o a, cuffie oppressile stretti* 
E comé furon poi insiem raccolti ^ \ 

Fra cento varj nodi j,e cent.o aghétti j 
E in quanti ricci fu r tessuti e avvolti. 

Or folti , or rari , òHunghì , or trtòndetti* 
Ed oggi in se mostra un leggiadro esempio* 
Qual deggiano speca» dal ferw scempio.. 

Ur . ' D* 
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LXXXVII. 

©a 'Cwallint» -vrenè' il nomé dat» hi < r ? 

DeVmerletto ,.e traforo agogni ponto (13)1 
, 'E-.un chiama a ,fo,rmichin , l s altro sgraffiato , 
Qual sopra ppannorp e quale soprappunto I, 
E mostra; il punto, torto., !e il -drffilato p 
E ti matto, e il savio» e il buont^ed il ripunto , 
■ E if semplice^- -e lo scritto ,!éd-H 'Lucchese 
Còli’ Indian §’• còl Forlanos» e coi Tagli#» 

LXXXVIII. 


; r -,« 


3 Mfa dijiott© ar costei feeder la jgforra' - 
Niega Brunetta , che di .quante' in pregio 
Statole furo» recita la storta., . 

E la tnpt««M^ ed il lavoro egregio ;-;’ , 3 . 
E come un* dèli’ altra ebbe vittoria;:- \ 
Armatasól di novità- col frègiojcj « . 

Tu mai non -partiresti .dàlia: Luna*,: 

S* io gli stud;, narrassi di ciascuna-*, b h- 

LXXXIX. 


Tra noiìs#; &khii màlai negligenza f f 
'Chi ne’- vaghi lavori abbia fallito-* ' ’ 
Col Pagello idirlltirai.ijeniteozafc., : „ ?. i? 

Il jrasexello erroft.yiene; punito i _• 

E i gì nbboii .di cucire ode ! sentenza ! ■ ; -* 
‘Alj Polacco #,,© «IjÈ algente Moscovito* d 
,E figurare jjytzzeri , ,e Schiavoni. / i d 

Ondeggianti \ unghissi mi 'bracona 3*q • * i 

* * 
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© la Infelice assisa in umil scranna 
, Alzar non :dee la chinae stancatacela 
, Mentre col dito. Pagò spigne e impanna ^ 
E nella crtma&il filo, appicca ;e caccia i -- • 

E cosi corra il t colio «aguzza e affanna 
» Gli occhia nell 5 ago » je neHa sottihaccia p 
& Che gli' occhi non soie* 1 tanto aguzzare ( 1 4)* 
c Colui , c he contb ;4 InttvLHdle >zanzarei> - r 


A 1 


r W 
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Ma la Moda: fori? h\ che accesa or si a.- ^ \ 
Pfer qualche . sposo- deir.paes* vostro fv'vf 
• Perché giurò v cbre sè. atiavoirj restia^' 

Oggi; alcuna :-saria del coro nostro*;;’ si ’-f 
A leUiwimese - ibcnfl.wedtìvflt'fia v» 

Senza onoc di pomata >» dito tnesrr©}; A 
Restando quasi fiorasti cui non cada. 

A, ricrearltìJtenera rugiada o; 'Z 

-■XOIi.i 

E a quella v'chVòtterrèrfci érim'at l«dà'. ^;T 
Uh saltellante cagtiuotin proftietTe i«^f 

Che la vitas= agiltssitpdì disnoda ' '<> r '' 

E prova, i denti- lattaiuol a die inetto’*. ■ \ 
Egli ha tremolaHOejìcrespa ia' sua còda, ^ 

E il pelo ha sparsola varie macchie, de t-te;.; 
E fa vellosa sua ricciaja: spessa • • : £ C 
Sul picciolettOi dorsoi «1 -patte ha tuifssA / 
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F’vóléa dir* efie sua cura gentile '• 'y' : 
Oggi Tot siete, o Sposi , ma commosse- 
L’ orecchiò un suono limpido e sottile 
Che della'Moda dalle stanze mosse £ 

.De 5 suoi donzelli gitfstà 1! noto- stile ' 
Un alafo concilrò rrfgunosse ? ’ * 

EcHÓ vèrso quef loco il piede valsi 
E inosservato £ué paròle accolsi v “ ^ 


‘5éciv. 

Volano a* r cernii suoi presti , qóai strali 
Geni i che delle Grazie son fratelli j ,T 
E alcun diria , eh* èssi bari dipinte Pali' 
Come* farfalle y di colóri belli ; ' 

• Vestendo di rugiade aeree e frali V" 7 
E di luce Tessuti pannicèlli' : f ; • ' ' ' ' 
Ma nulla P ne dirò, ch’tigni 'mòmehtb* 
Cangian indóie , vesta- e portaménto^ 

j; • ' -v 

xcv. x 


Qnesfl Gemmi frigia ni li! mcl^airfe’erì ' 
Ovuhque il sito poter stender le lice J 
. E Jé nòbili dotiti x e f t cavalieri V 
Ed - ogni ab ita tòt di suoi felice ' ' ; 
Ch e giacci/ dagli Èpi fi ri' a gli Esperi:,. 
Sorto della' sda triségna invJtà e àilice^ 

E mille e miliè vofano à Parigi V f '' 
Ove rallegra i; Gigli d* òr" Luigi . 1 


47 - 

ftCVL. 

Indt avwien che sovente a voi si mostri,. I 
le Cozie Alpi di Francia , 
Modello e forma de’ bei modi vostri 
Bambola ,, o Fani occin , o simil cianci 
C<he talora diletta agli Avi nostri 
..Fa, che rinverdì usafiza antica eranéi*.- 
Come un annoso dògma oggi Sofia J . 
Talor rtchianjà , w e vuol , che nuovo sidv 

•• -i •'ri V, . . ■ « s . .. .J 

xfcvu. 

^. a ,3PP eiia tocca; il destinato segno 
bn garzonetto , che novella pugne ’ 
r Vaghezza il femmmil rnohjlè Jngeghò V 
td altro nunzio a.| primo sopraaeiugne; ' 

E cento Genj;,chiama ,.,ed t al suo règrfd 
r cento leggi annulla or cento aggii^gne.* 
$ PJ r,le ‘ x godano frementi , 

Iseo cadano a costei col crine i den ti * 

. ’ / XGVill. • ' 

* 

Un ® •r acc ?8! ie » ec ! nn .dispiega il volo. 

Chi scende portator di mésso ignote^ * 

Or tra compagni , 3 ed or tacito e solo, 
f; ctM al {° poggia portator di un voto ; 

°. l fi; t ; c u ^ 1 1 ’ a f m a Dea dal. nostro suolo 
Drizza qualche fede! servò a lei noto , 
vf Francia , .edun Italia , o Spagna , 
Ne piu è barbato notpe àiqco Lamagna f 

Come 
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Còme a! fiorir del dilettoso Maggio 

Storne»»- «gallette api dorate, ■ " 

Ai primo* invito del vermiglio raggio"- 
Escono delie | or case Cerate SS 

'• ' "'''"P" 1 ' > ed al nettareo saggio 
5 5» fio; succosi , e dell'eròe odorate.- ", 
Qaai rtede , e qaal si parte, 'ed un copili 
it ti sanar fosco per l'aere ò diffuso .. ’ 

Ì^Ft) 

<U« J 

Or la Moda drizzò le sue parole , -, . 

F !- fi s!lenzio ,e ascoltaro ~ 

Chi ^ * »? fi Sl‘.\ 0 g»urio-si console ' 
r !;^« a b *W‘* imprésa vi preparo ;7 . 

E vi disegno up termine, eòe suole ' 

Edi 

a. 

Dell’ aitera Vinegia al noto lido 

E d S onde ? f 7"? !l V0 ' <J ' p,egHi « 4 

■t. donde sale s5 onoraro grido- ^ 

^TV't?l*gnanirfii\ e divini;- 7 
Ite alt. avventotoso aóticò nido i 1 ' c 
Degli tmmòrtàlf ed' inctrti Rt;zi N! • 

Oliali/ u* S P osi . 1 °?'l“ n Porti giocondo 
falche dono gentil del nostro mondo-. . 

* ' * • • IH ■ ‘ V w A ' » * . W 
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* • - * m * . • *. « 1 ' ~ .. * . * * . **. * . w « 

Torse Arpalice poco , e ' Antonio cura . 

Del regno nostro i variati vezzi , 

Perchè so , die provvide a lor Natura 
Grazia, e decorò qual più s’ami e apprezzar, 

' IVla so àrrcor , chtf Mirisi appanna e oscura , 
Se dall’ arte nop s 5 orni e si carezzi ,• - 

E so , die gemma meglio brilla e irraggia, 
•Se dall’ oro , onci* V cìnta , onore traggta. 

Citi. 

. .. . i \ ; ; 5 r'-’ 

A! lor che scoTre le su.é greibbe spume ■ \ 
La Dea , che è cara a Pafo , ad a Citerà , 
Fama è , che rida di purpureo lume 
Per allegrezza ogni celeste sfera ; 

Mentre V' àgìfandO le lor lattee piume - 
Con rosea sferza , alle colombe impera. 
Colombe , che d’ Amor senton le faci, 

E confondon gemendo t rostri^ e i baci, 

- civ. , 

• Il . i «•'. ! . ' ' 4 ‘ 


E io irò* pur , clie. questa afra t>onzeIIa »\ 
Tali in se accolga miei doni diversi , ? 

Che alla ^ua lieta gondoletta spella < 
Risplenda inforno il ispl to’. tal più tersi : 
E eh’ ella adorna, .tapjo^ quanto bella. 
Placare possa i vent i crudi e avversi, 

Non che addolcire Zefiro beato , 

Che' spirerà 1 di lei innamorato» 
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i,' ìri»** a TùS VO'i cll'jbblJO SCOIBtt) 
EGlau£tM»<>t0j e -, r j 

Se in costei ,fism le... v j s0 adorne V- 

Credendo a ^.^L^ t b a , 0 di conchiglia ; 
.Qualor ricco si ad eroa, v g : Grn ó 

' JJa Teti saggia ogni figliai 

Ne’ cupi spechi asconder.e ogn B^ 2 

•Che per rosso .coral , o per ve a .g 
Non 't , che a tal vaghezza un^d »» *» 

■ -etfi. - ■’ - 

a r 

V.W i*fc to* 

tf.rempUyano .pipati le U 

E per lo «g n ° 5J0V. Sposi , sen venne : 
Ognuno UetP 7 , * iiiansoidì e lenti». 

Irsene ambasciator a certi ,Y* C jJ g i { soecc bi 
7 Che ognof chìedean consiglio dagU speccm f 


. wmmm fmmmtm » 

E ottengon di proteggere la zocc ^ . 

' •* Èon taf ntitrice e giovane panacea 

<1 Ma 
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Ma più gracchiaq le vecchie, a cut mai salga 
La guancia s’ orna di còiòr posticci 1 ,'" , ’•* 
Perchè Dèi sen I’ usata vòglia han calda 
. Di -ben disposti aver colori, e ricci; 

E se età imbianca il crin , e jl viso affalda 
Studiàn tinte, e capei rimessiticci (ij); 

E spiegar fila d’ orc^ognuna agogna » 

Ed il nimico argento odia e rampogna* 

,;C1X. 

Siena ii vago e iccendioso volto ( 16 ) 
Specchiando , e i crespi lucidi capèifr , 

Se vedea un bianco crm frà ’1 stuolo folto 
, Furtivamente sorgere ,'di, quelli , - - 

t Tosto sdegnosa f chiuso ad arte e accòlto 
■e r Lo nascondea Tra i biondi suoi fratelli^; 

E ancóra forse ancor Credèa vedere 
f : Per sp l’Asia, e P Europa armar Fe schiere . 

ri CX. 

■ * 1 0 t 

, « •* ~A 

Nè sola cerjo i caldi voti sparite , 

: Colei , ch’èrba fe’Ilio, è arata' terra 
Per etnendar le prime tughe apparse , 

♦ I. E far cojisua bellezza agli anni guèrra: 

_ E quanti prieghi non crediamo farse, 

. Quantunque ognuna in cor gli asconde e serra, 
Se itterizia le adonta, o edace e informe 
Vajuolp che stampa, ovunque passa } f orme ? 


r t D 2 


o 


Digitized by Google 



y 


‘ cxt. 

ù benedetta e cara é$ dell’ oro,, t . , ^ 

certuni 4 perché da noi se 1 dipartita? .* 
Allor trassero gli uomini la loro (17) , J 
Pura tragregge avventurosa vita $ 

Allora a un pastora T danzante coro 
Molle tappeto fu l’erba romita ; 

Ed alla forosetta allor sol piacque 
Specchiarsi a caso nelle iimpid* acqtieV" 

•dm. 




u 


Che allor tutte le donne fossér belle., ’ v , 

<E i giovin tutti d’ ogni ^raz^a lieti., 

Le filatrici e buope vecchiarelle Vv 
Semplicemente il credano. a’ poeti * 

Io so, -ch’ f erano vaghe, .e brutte anch’ elle 
Ne’ modi chjpggi sono consueti^- . 

, Ma perchè in sen tacca paga ogni tf 
Quella l’età dell’ oro oggi si chiama 


tórni. 

* I 

n *| > * j » 'j » ,> *' c r. T t- a 1 . .-Df 

Allor. lMqvidia tacita e nascosa * Vf * 
Quegli inesperti .cori 090 pu.ngea , 
verginella era dolente, o sposa , 

Perché del suo. piu bel ; nastro vedeaj 
Nè tante Jg, spoglierà , si vogliosa 
O ,di mi drappo , o di un vel , preci sparga l 
(.Garrula più che alla stagion novella’ -, ; 

O passera importuna, 0 rondinella ; 
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Lodar oggi però non vuol mia Musa 

Le, ghirlande di quercia , e di gram igna\ 
E le ghiande , che pascer pili non s’usa, 
Qual suol' diffidi suocera, o matrigna s- 
Mia Musa di adornarsi lion ricusa * I* 
Ch’ essa fc donzella d’ indole benigna ; 

E dalle cose sa giovani e : nòve , ‘ : 

Qiial vena dolce di piacete move <* 

* i >: Q i; Sl sn OcS3 £ 

GX-V, 

» » « » ' 

, ♦ - * • v. v 

Giovine giorno , che sereno e chiaro 
Punge co’ vivi tal P ombra fugace ; 

Gioyin notte, che chiama quel suo citò 
Zefiretto freschissimo' e loquace : 

Giovin arino di fióri non avaro , 
è ‘Ghe allegra il bosco, e il praticel v ivàpe , 
.Són cose veramente” a furti grate e t ■' 
Perla lor giovinezza e novitate . ” l 

• *•* j 72 >;.V- tl r : ' j , *p 
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GXVL 
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Bellezza langue , a cui col suo colore 
Novità il volto non avvivi é asperga^]: & 
E, se bello là stella Wa lo- splendore , 

Se piu bello P ha iTsol , cfP' ? ogn r Ombra terge , 
Nessuno a quel lor solito fulgóre , 
Maravigliando il cigliò intènde ed ergevi 
E contempla poi tacito e pensoso , 

S« appare di cometa il etiti raggioso» 

. o , SfiimoQOii.TOusq O 
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Serba bibace fosforo una s^iffe - ? 

6g£&#Mitl «»Sti a grava 
xr 5jWB%3 c fe?r.P.0.n àrde e Che’daVilfa >u 

GoLfi e > gra - fan i ÌuI Ì Ì edai0 ch ’ a ve , 5 
c *T Va !“ cc, ola:sdntni^ V ■*•■ fi ■■; 

Dì chè ti f ^ caccia , e colla preda tòma , 
Di che la fronte, e le sue orécchie adotti» 


5 / *»'<■'** 


cxvm. 

c Warner^ ÌS ftóvltate' ** hh 

* Iddi *» su Ki 

-- Ie j avvlen , che celebrate 

:|ian 1 alte .scienze j ed i Palladi stadi } 

A loSfr ° g81 1 ? 3 f $ tìe cifre intricare 
. E Jì: a agghiacci tanto ,'<& tanto sudi j 
, i: Jb.^dt una tnvenziort al gràro aspetto * 
Tosto sefeni il 


V > 


*■+ * 
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^desiti di 'nuove ignote «far* V *?? 
il Fi st<rp sagace ordigriì tratta , • - I 
Che passa» salsi flutti, A Ipi petrose , v 

wv l 

i:.^^ B T r P a , ! se . n * >. ed alle vie nascose 
Fibra non lascia di natora 'intatta ; 

f « .interroga in guise! tante , eh’ èssa 
I <U0J secreti « Ut apre t confata” 
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CXX; 

J V . . . 

Per discoprir parti riposte ed ime r 
Si strugge affumicato P Alchimista * 3 ■£ 
E solve e stempra le testure priméV'-^ 
Onde ogni naturai forma è commista'/^ 

E ^’^gli nudve quintessenze esprime, 
Novità allegra sua fatica trista ; 

'È lieto l’orbe, e 1 sassi infrànge e preme , 
Onde il fimbicCo lagrimoso geme . - : 


CXXf. 

0 i - L * ^ . 


JJovit^ al pjellegritì ricrea 1’ affanno, 

Di sua man asciugando il volto' srèriètf^ 
Che ben Colombo j^é que^gagliardi il sanno. 
Cui , lei cercando , il cOr hòn venne thanco. 
Allorché oltre le vie del sol , <fe!P anno 
. Cammin a’ aprirò glorioso e francò ; 

E videro 1 (or, forti audaci rostri 
- Nuove terre , nuov y acque , é nuovi mostri . 

•* «i S i ■» ; oj*;. i 

cxxir. 

• /• , 


Sia Farine]., eh? ora ritferespi , or lisce. 

Le note qual Partenopea Sirena , !? “ 

E i tremolanti trilli allunghi e striscé , 
Mentre sua voce bee l* .affida scena r 
Sia Tartiri j eh’ arco fratti ,ei , che ferisce 
Destro la corda d' armonia ripièna ; 

Se lungo 'è troppo fi, càiiftì; ó jl suoit, laforza 
De 1^ piacer si minora, e por s*atnmoi*za. 
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> 

Perb non già. ( t8) * perchè non ; visti,. innantf 
Talor drappi , e cimier di rnostrar ose li r , 
Ma la Moda riprendo , che siati tanti > 
m che atomi Epicuro non compose,,.’ 
Innumer?|bil, atomi vaganti. , ' . . . 

■ Cn hanno , . Jj.sc.ie figure,» aspre , ramose ; ;• 
f IV^ccusp ., ch^ Vai non posa;, * cangia, 
£ gonna, e fibbia y.elo ,.e nastro »e frangia , 

GXXLVt , 


mf~ a. O» 


E duoimi , de gnai sotto via soma 
Mediti Italia, del suo crin là grazia ; f " 
, Quando la man poi volge entro alla chioma- 1 
Sdegnato -Marte *,e Ja' scompigìia e strazia 
Ora , che per .l’ Italia afflitta e: doma 
Rovinoso e fremènte intorno spazia V 
E duoimi , clw da lungi il lusso chiamo ; 

A far. le sue città povere e gragié 


«. < 1 r > 
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Ma vostri ; ,o Sposi , steno 4 .« millo 

Vézzi* che cariian queste allegre carte* ■ 
Perche voi di soggette g pingui ville 
Immenso suolo già f tmpiaga e parte ; 

Ive per von.désta » o sparge , atre faville i 
JJi'.guerra micidiale 4l crudo Marte ; r 
Ma Pace scesa" giù dal Paradiso . . 

Per voi versa a man piene il gaudio e il: riso*. 
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’ * ? . - • , , • ' \ * • . , 

Io veggo assisa su 1’ Adriaca arena* 

Del* velivoli spazi l* aRa Donna-, : 

Che in bella pace ore serene mena,' 

Ma le vegghiantr luci' non assonna : 

Veggo, che liscia al suo Leon la scbientfy 
E lo protegge sotto P aurea gonna ; 

Quel si piegale risente àlP atto umano* 

E a lei lambendo va la regai mano.- - 


cxxvii; 

Corinto , e Cret^ , e P Agenorea Tebe 
11 vide un tempo insanguinar le zanne T’>’ 
Grasse di sangue feo le Turchi 'glebe , 
B fugò l’oste entro le sue capanne ; . ; 

Ma prima in quella immansueta plebe 
Saziò esulrando le bramose canne , 

E correr fé’ la fulva chioma scossa 
A qua* barbari Gràndini! gel per P ossa-;.* 

cxxvmJ 


Ora 'posa In temuto oziò onorato j . . V 
Perché a te , o gloriosa alma' Yinegia * '/* 
Pace cinta di ulivo il crin dorato 
Piove nel sin felicitate egregia, 

O come appella oggi il tao su oP beato _ 
La- strània gente, o come Pania e il pregia * 
E te additando essa sospirale dicé.' ^'. 
Yinegia cara ai del tu sèi felice . 

t 
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Se vivi fosser quegli eroi gagliardi (rp) y .j" 1 
Che di Marte assalirò P ardua strada r \ 

E gl* invitti Camilli , e gli Odoardi 
Or deporrebbon )a falminea spada * ■< 

Onde i nemici non mierevan tardi , « 

Come P agrtcoltor matura biada: 

JNè Carlo Artoa vedrebbe armata terra (io) 
Arbitro della pace e della guerra . ^ 

/ ,?1 CXXX? 

Forse che al suon di bellicóse, squille ' ’•/«. 

Soli vincon iVobblìo Duci robusti ? 

- E .-direna sol , cbein lor virtù sfavilfe* 
t'C h e di rigido acciar armano i busti ?' 

Certo vivran dopo milP armi e’ mille • '• 

Per lo togaro senno r Saggi augnati f 
E f se dì Scipion la' fama parla, r /«' -T 
Di Caro ii nome noti invecchia intarla r 

• " CXXXI. 

‘r f A | T i- \ ' 

Ne tu non dei sotto guerriero incarc# » i' 7 
Sensi vestire di pieràte schivi ? * 

Ma, se di pivll cure, o Antonio, carco 
Tu siedi , e pensi, e parli, e detti , e scrivi* 
Securojt’apti alPerta gloria ii varco, 

; v JE del tuo nome P onda nera privi } '- 
Mentre a te dona il èiel co’ desir paghi 
Veder fiorirti intorno i figli vaghi. 
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. CXXXII. 

' " * * v ’ * 

^D a n |l° v, ‘ vid ’ ostro adórno ' 

Dalla darriosa Curiamo dal Senaro y v 
O da qualunque ,u 0 ft MÌ r}f0rno r., .. 
Pubblico e Signorile Magistrato 1 -' -i -T 
Tu n vedrai dai lieti figli inror J 0 j 
Soavissimamwne circondato ; 

E vedrai la tua prole tenirelfa" 

J ^ H * bal,a dal sen f ar pladso anch’ eila^ 


CXXXUI. 
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A fel"pri^! g«'S’«CO 0 ^ il figlfo („V 

Torcendn Effor ? atròCe * crudov 
iorcend° il suo turbato tìmido ciglio • 

Dall elmo truce, e, dal raggiante fendo • 

Zo S :r:r ° E,,or ( ***■ s^sss»- v > 

F armi * e mostrò il volto ignudo* 

E il. figlia serenò f* sue leggiadre 'l ‘ 
luci » * «spose eoa un tór«Ttód, ti ! 

* ' - \ .1 1 » •' *7 ■ » r 

1 f 

; CXXXIV. 

Di timor non sarà , di fughe ,' o lai 
Apportatore ti itfq ba.rUrnó vìsby> f 
“«•pargoletti figli j„ modi gai 
Salute, anti col nettareo 
E tu,, padre. felice:, sentirai* r atre .. T 
S“J* «toro-dolietìa il cor «nqttito.ee 

eravt 
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>Godrat'Vdd*r , conile rieMer ;de«nr> 

. Purissima' innocenza alberghi ^ regni 



qualora 

E gli occhi -dHmprpvvisa umore segnvy* 
Godrai tosto placani’ira-nerl petto,- 
Con zuccherosa mandorlato confetto +-i 

,exxxvi. 

^fescefan sotto gli, occhi ognora i figli *- fi 't* 
E i cupidi occhi tuoi ; tardici sapranno | 
PercbKcosì,.se un arbore s 5 appi gll p y* 

• In suol* )cui l’ acqua ^ e il sol felice fanno , 
Avvien, cbefcoll’ età- vigore -pigli ■V ì,1, \' 

E fornai al buon cultore un grato inganno ; 
Che il come non, Sa dir, ne quando cresce « 
,M* vedeiil fiore , e il fruttole hefuos n ? esce . 

CXXXVir. 

„ | 

Voglio , che opprendartttpoi »! come s’intrica^: 
Danza all’ error di ^regolati passi y 
E come move finta > guerra, amica ( -*■ • ■ 
Spula,, che a 5 spada incontro ardita fassi^ 

E dopo la gentil prode fatica - > 

Rtposin pure vagamente lassi 3, " ,' n/ ' 

IIÀa riposando imitinje -.Tedesche, ,rì 
Ee lbere lahbxa 9 ,o l’Angle ,« le Francesche ; 
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cxxxvm. 

Voglio , che quello siti , che ai miglior g’orrfl 
Udir Mantova Smirne j Atene , A rpinó , 

< Ognun sovente al .suo pensie r^ri torni % - r . 

E beva al - greco^ fonte', ed'-al datino : <X 
E voglio, che-l r ingeghoia- lor s? adornli 

<?ól ■pavere 'dii dima 'peregrino^.- -o i‘.j H 

Kb ignot-in di^Newton ,*=nfe di:DescatW -? 
Lg- dhratnarine pensat-ricucatte» *.'• '> *■) 

CXXX1X. 

% % 4 " 

Ma sappia» , ehe-qut àncora. ihtifetmo ti pied# 
Ogni grave e -sortii filosofìa p ?b;: ; j i 
E che qui.’sennpfre avrà- pìacevol sede >’-y'ì 
. rOgn’ arte.;, che !gentilé« e> "bella: t 
Cocne. ; allj età ^futura ne fa j fede • rrctvvA 
; cJJ esempio-' d’ ognr'età passata ipriat ^A !£ 

^ Qtwle pregin la nostra? 1 «feti terra .'i ’sf 3 
c JSetfe ài paro di Erancia ,• « d^InghMterw. 
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E llidiomà^ostroi purO'^ddlc# ■? t " 

Mai a loro- npntisia^merr catto' e accetto^ 

■ E -stimiti quel f eètf'tàiwd àNétta e^molce .*•„ 
Prisco serimonocosì purgata? ef netto q"i 
Di cui P onori se nèrt’li affa 'e fole# pi •**-H 
Ahi forse gtaeerà?Wes'ro‘-é 'negletto:; 

Perchè oggi- incfesce f-lfng-Ja T che BOn salpi 
» Dai lontani lido > che loop: passi .V^AÌpi-4 
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Che «e alcun ama fra le sacre Mtf se 5 

a % % 1 „ . . . ' .. A. Mi ? ? 


I * 


Perchè le voglie restano deluse , 

Di chi tardi poggiar Agogna . al Monte if 
E,.sebben <;aste ? on, 1$ Aonie Suore,; 
Pure ai biondi cantor portano amore. ; f 


CXLII.. 

v . . •» ^ * 

Del Senato agli Studi intesi sreno j < . 
I figli, come avran la guancia adulta, 

E in mezzo al forte ed onorato seno 
Portin degli Avi la virtude sculta , 

Per cui fu retto ben il patrio freno , 

. E la Blejigion protetta e cu|ta.- 

Onde n’ esca una serie illustre e grande . 
Di azioni, magnanime ammirande , , j. 

CXLIII. 


Ma P opre illustri, che verranno dopo, 

Con più animosi carmi altri celebre » , 

Mentre ognun splenderà più che piropo , 
E Invidia dovrà chiuder le palpebre; 

E- mentre pronto della Patria all’ uopo 
1 premj larghi avrà , le laudi crebre;.. 
Perchè nascer non sa corvo sinistro 

Dall’ auge l delle folgori, ministro • 

* 
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CXLIV, 

Il so : ma . mal ijsponderebbon questo 
Cord? a soavità temprate e tese 3 
E temo anzi non siano ornai moleste 
Al vosi ro. orecchio , o Sposi, sV cortese* 
Onde , come solea de’ Germi d’ Este • 

Il gran canror , l’Omero -Ferrarese , 

Iò vi ringrazio dell’ udienza grata 
Pi loro £l tozzo suon sinor prestata , 

* w, < ■ •• r » ; f ■ « .•>. j < 



, m -1 


Digitized by Google 



% \ 


1 



»• V* 


* A> (i) Jl# dt*l Pi Lima* • v ' - ' 1 

ù ^ ne **> '*&* fa Natura quasi temette j 

ftrche la invenzione - del navigare per T aria 
-troppo, turberebbe^.? orbine 'delle ,$ose siti . 'Ma 
^Jà frittura può st ar di. buon arump , quandi es- 
sa provvidamente fra iutie re sue produzioni 

non ci ha data materia ^ che 'possa esser con* 
•dotta a tanta sottigliezza , e che insieme vi- 
ì enga . tanta^ soli ci il Jì *■ quanta si richiederebbe 
alla formazione di quei palloni , i quali dovrei 
dono essere ■ leggerissimi per 'compensare il pero 
del legno y end* è fabbricata la Barca ^ e do- 
vrebbon essere fortissimi per resistere all* urto 
prepotente dell* aria esterióre •' 

(?) Autori , che hanno scritto dèi viaggia- 
re gli uomini per - P aria *• * Inoltre qui si pos- 
senti ricordare' i • Tempestarli , ro?wtf spie- 

ga Sari? Agobardo •(’ Biblioteca A <&* Padri To- 
mo decimoquarto ). Arcivescovo dr Lione ^ au- 
tori delle tempeste r razKa d y uomini supersti- 
ziosa , che Carlo Magno perseguiti . • Agobar- 
do aggiugne, che' in que y secoli correva opi- 
nione-, ritrovarsi in un certo luògo- del mondo 
un paese detto Magonia-t e -qualora la tempe * 
sta desolava le biade , f;// , gli ulivi si 

credeva , che dalia Magodaveni s sero navi t er 
aria a torre i grani * il vino, P olio t f recando 
poi ogni cosa in quella - contrada j e si credeva * 
che ^Tempestarli ricevessero il prezzo dai noe» 

• chìe- ■ ■■ 
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chi eri aerei » Cotesti furbi giravano' per le tam • 
pagn e , e riscuotevano i regali in tubato dai 
paurosi viltà nr : \ 

(4) ^ tal nave ne fu fatta la prova con 
dodici Remiganti nel Tamigi da Cornelio Dr ebeti 
à* tempi del Re Giacomo primo 4 * Inghilterra , 
<5) hn un libro di discorsi francesi narra- 
si pel quinto discorso , siccóme giù fu una , che 
offesa di simili cattivi uffici , che a parer suo 
le prestava lo specchio , giudicò di punirlo non 
rimirandosi piu in esso , e protestando altamen- 
te ) che non. era degno di un tal e. onore, 

(6) -Mentre est in condii© Matrona tutta 

intesa fra le sue donneile al diffidi affare del 
pettinarsi , •*' ; , , .*• 

V • » • - tamquam fama: discrimen agatur , 
Aut animar, 

avviene non di rado , che si conturbi , e s' adi- 
ri. Lalage presso Marziale Lib. 2. Ep. 46. fa 
trista Preclusa sua cameriera % che non aveva 
ben collocato un riccio : e Giovenale ci rappre- 
senta le tavolette di alcune Romane tanto spa - 
venie voli , quanto s t ribunali >, de* tiranni della 
Sicilia , Per altro a cosali , che sono sì cruccio- 
se ^ si potrebbe chiedere collo stesso Giovenale 
, .... qastnam est hic culpa puelbe 
Si libi displicuU nasus? •’ a i, ■ 

(7) La doreria, cioè. P oro lavorato' in va* 

sellamento ivi è in gran copia 1 , E siccome gli 
astucci , e gli ordigni , che usano certi Mate- 
matici ,* else stanno sul disegnare, sono quasi 
altrettanti , che le bazzecole delle donne ,* così ' 
pare che. ps simigliar si. possa irr qualche mo- 
do il tavoli » di miì Geometra alla tavoletta di 
una dama , s 




.•« : )( M')C\ .. " 

*■ (8) Claudi ano a Venere assisa .alla favo*,, 
lètta' le assegna' per assistitrici quelle Grazie ,, 
qui servono alla Moda . Agiata nella Gre 
rrf lingua significa splendore , Eufrosina leti*. 
Zèa , Tali» verdezza « . ' i . \ •. 

■(•9) L y Ambizione non si umilia che innari- . 
Z* alla Moda \ - e* viene a .chiederle , consiglio % 
Cóme deggi a adornarsi per ben .parere » 

(10) // poe f a carica P Ambizione di' ogni 

maniera di gemme , perchè nel loro splendore 
essa più si suole piacere e' pavoneggiare . - Pri* 
dio scrive di Eliogabalo. Habuit & in calcea- 
mentis gemmas, & quidem sculpras, quod 
risam omnibus inòv4t*> quasi pos&enx scuIptUr 
tx nobilium artifìcum videri in gemmisy quae 
ptdibus Scih^rent V Zozimo nel quinta libra rac* 
conta , che Serena moglie di Sn li co ne , veden* 
do nel Tempio Rea 1 ' splendente di Care e prezio» 
se gemme , tòsto ne spoglio quella Diva , .e ne 
addobbo se stéssa ■.*.1 ' - ■ » v *»-.»• »•.. , >>\ 

(11) Pàti tendo* delle cuffie , allorché le da* , 
me se te ' actonciànv in capo , esse v dicefhn. 
pfes'e DcnrYil si applicano a dare una esatta 
situazióne alla eresiarla mettono diech vol- 
te , e altrettante la levano ^ 'senza aver la for* 
tuna d x incòntrare il punro'* critico . La model- 
lano a tutti i sistemi-* ma non ne trovano u« 
ito, che lor vada a genio : perché bisogna sa- 
pere, che alcune dame' si ideano- una, situa* 
aione verticale -, e altre orizzontate : alcune T 
Accomodano alia latitudine settentrionale , e 
altre abbassano la punta a quarantacinque gra- 
di. La cuffia può corsispondere alla mitra de - 
gli antichi, ornamentò del capo proprio delle 
donne , Tuttavia ancora Enea fu veduto por* 
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tar la cuffia , 'come J arba lo rimprovera ' 
quarto libro delle Eneide . 

C12) Tertulliano pare che appiacevolisca la 
«. ferocia del suo ingegno Africano , descrivendo 
le varie fogge di comporre i capelli , cbe .si u~ 
savana a' suoi giorni . E San Gregorio Na- 
zianzeno ~ ei fa immaginare una non so. quale 
conciatura , che fabbricava in testa alle dona- 
ne quasi ■ de' castelletti di ricci ; tanti ordini- 
d ì essi sovrapponevano gli uni agli altri 

Tot premir otdinibùs , tot- adbuc Compì»*' 

.»c r -gibus aitum . ' ^ ' 

.-Edificar caput 4 - r., .‘ ■ '' -'Vy 1 t; * 

Ih costume dr tagliarsi i- capelli non è nuova y 
E alcune statue \di Dei; erano anticamente, co- 
me si ritrae da Svetonio , da Luciano , e da 
altri , tutte coperte dal capo sino afe piante di 
capellature a- loro sacrificate. Anzi i Sacerdo- 
ti di ,Gi bei e cominciarono a farle *• ricci e i* 
ago ne divenne come prodigioso .• 

(i?) Ecco laverie di tali nomi .■ Merlet- 
ti ' ì trine . , trafori y merli da: un grappetta , mer- 
li sport eli a y merli: Furiant tagliati , vergole 
& cappuccio y vergole ; a filo , vergole a gasi , 
gasi Matti, gasi strangolati y la mandorla , la 
mezza mandorla , punto scritto r punto a t rec- 
aiuola ,■ punto a cavalletto n punto alla crocia- 
ta , punto .introcicchiatOy punto a. filo, punto Pu- 
gliese , punto semplice ,, punto bu fon , punto 
Furiano y punto iti f storia * punto disfilato , 
punto di San- Francesco , punto- alto., " punto 
d y India , punto passata y punto stella , punto 
a farmiebia, punto t aghatq y. punto buono , 
punto soprappanno 9 punto a reticela punto so - 
*• ‘ £ *v' -A K&- ** 
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> punto- commi dietro > \ -* 

(*4) /* Ppujart, il Leuwenhoeck , /t> JVur% 
**** , / / N P # dre Bo /inani ' • ;7 Le s ter 1 & * Itr i 
parecchi ; ' V i v ‘ v ' v - * ? •* * 

( X S) L>a Regina Stratònicà nori Contava nel* 
la sua lesta che due- o tte capelli , - quando cimò 
da un poeta da se cento scudi , perchè gli avta 
rat somigliali a una violetta ; mostrando y come 
altri osserva , che la sua t$srà Vra sb vota di ' 
dentro come nuda di fuori ; \ e* che il sùv *ÌVffr 

vitto .^n ori pesava un grano più de* suoi ca~ 
pelli .^d ^ 

, 0^0 Piena aHitebbe faggràmtnt& adoperato 

P-f ì a \ ua quiete , \te preveniva il buon toniti 
pilo * che lasci}) tini ~ ^ Iti 


quello , f#r. ^ailtr/iàCù ‘ncl^stio' inno fa usare. a 
P alla de per divenir rossa r , 'cioè di correre per 
un lungo tratto di strada , ;ì cerne solevano cor 

giovani Lacedemoni lungo le rive k dell y 
Turata ; v • *•■ \ *• ' c "* '* ^ , * v * - : 

( 4 ^ Poeta qui ' declama un p eco centra 
il lusso. Egli non vuole , * nostri genti- 

• c borri mi si' j avvólg ano alla 'persona un rezzo 
giubbone y come i\ n Curj j e / 'Fabrizp Senatore 
% dt Roma povera ; 775« vorrebbe ‘ neupupc : 9 

che fossero tanto ornati e vezzosi , onde amas- 
jer piuttosto vpder • la Repubblica ^ ' cb*> U loro 
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; zazzera*, i* disordine f come dice a Seneca mof- 
dendoi gran Patrizi di Roma ricchissima ; 
nè che si potessero assomigliare quell' Orten - 
siù * che chiamò in giudizio uno , che gli * ave - 
XM r Jn passando per y una stretto luogo , scompi- 
gliata la toga . Macrob • Satura Itb. 2. <*/?* 9. 
£ se le donne non \debhono oggi vestire Funi* 
.forme abito- e grossolano ,, che portarono f e don- 
ne di Rette a. quali le descrive „ Adoan a Te - 
lemaco presso il renellon ; tuttavia esse non 
Aovxehbono per niun t modo imitare \ le Signore 
della Repubblica di Sibari y che alle solenni 
danze r e alle celebra feste esigevano d' essere * 
invitate un anno innanzi per aver agio di pen - 
sare al tonti*™ % . come - nota, il Signor Pian * 
fÀrnl « Seriamente il , lusso è oggi stranamen- 
te non nella nostra Italia sola f un tempo si 
modesta e temperante me nella Europa tutta ì 
Basti accennare ciò r che dopo il Qesuit^Jfla- 
viene , e altri r scrive il Flecbier nelle vita 
del Signor Cardinale Ximenes » Quando P Ar- 
ciduca Filippo con sua moglie Ja „ Principessa 
di -Cartiglia furati chiamati da Ferdinando x e 
Isabella in hpagna 9 f, Re Cattolici ‘pubblica- 
rono editto 9 che permetteva portar abiti di se- 
ta y e diceva inoltre r che quelli x eh* si vestis- 
sero di vesti nuove > avrebbono fat to piacere dir 
la Corte vestendole dd colpr^., -\ * / 

-■ (19). Gammi Ilo Manini illustre per . là ope- 
re' della pace < non 1 solamente ma per quelle 
della guerra ancora 3 e . avuto carissimo dall 9 
Imperador - Carlo V * , * da Ferdinando Re. $ 
Romani di lui fratello » Odo ardo . Manini Ca? ' 
pitan General e in Ungheria cantra gl*. Infedeli 
motto valorosamente in battaglia , t onorato 

E 1 tu- . 
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superbamente d' insigne sepolcro dal Re Gio- 
vanni a regie spese . 

(20) Carlo Rubini , morto Doge , magno 
uomo veramente , f glorioso : il quale nel 1699. 
/? Carlovoitz , e ,1718. Passarovuitz con . 
chiuse la pace fra la Serenissima Repubblica , 
f il Signor Turco. 

(21) Omero nel libro sesto dell' Iliade ci 
colorisce con viva immagine Ettore , in at- 
to di andare a battaglia contro de ■’ Grf£/‘ 
%eggia prima il piccolo figliuolo Astianatte ; e 
rappresenta Astianatte , che piange , ? J/ riti- 
rai parendogli terribili ancor le carezze » -che 
gli verdvan dal padre così. orrendamente armare 
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AJP Jìluttuss, ed Eccellentiss . 

> 

Signore 

i 

GIOVANNI .MOGENIGO. 


CUERINO ROBERTI <»). 

• # 

- * \ 

jT Enserei , o preclarissimo Signore , 
evenir meno all', ufi ciò di-onesto uomo y e a 
quell' affezione di devoto animo , co» 
o»oyo o vi osservo , dacché colà in Vi* 
cenaci , che. voi .giovine y ma sapiente , iw» 
gevate con felicissimo governamelo , io fui 
colmo .in mille modi onorevolissimi del von 

' • " . • -V 

stro favore y se in tale opportunità non 
dessi tfn qualche segno di allegrezza £ men - 
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tire non . la vostra Casa sola , ma la Ivo- 

' ? ». . / ^ , . * * * 

. ili Ita tutta y ma ogni ordine delia Città , 
jwj 7* Repubblica stessa commossa ne ap- 
pare e festeggiante., E In verità si può 

9. ; ■ * j ***<• ». ■" . j , . . , * 

.da , ognuno immaginare , tcbe\ a questa bea- 
ta e immortale Repubblica , .qualora essa 
rimira le pompe d ) inclite no^ge tra le fa- 

’K \ ^ " V i ' ► * . y ■ • ^ > ^ l j, 

miglie piu benemerite del Suo impero , paja 
come a un certo modo di rinovellar se me- 

i 

. <d 'esima, e,- che ella ringrazi il: cielo , 'e che 

i. ■ ’ T * ' t * . , - , ’ ' 1 s *" * 

applauda , e che speri . : E quale speranza non 
Àe sta bene oggi in cuore , seTmar' e' l'altra 

\ r ~\. .#.*? j; *4* . 

piente rimira la mioceni ga l e. la Loredana r 
Copia infinita d\illustrissimé- cose potrei a 

ì i -1 . •>; Y,ÌIV • V\ . ’ * ■ ’ f ■ £ • • - f . t>i 

questo luogo ricordare : ma siccome non po- 
trei chiuderne che uria particella entro a 
\ questa lettera ; così stimo migliore tfoerlr- 
\'le* tutte.y tacendo con maraviglia , che di- 

* \ O V V 4% • , * / ^ ^ , TI* I • f 

minuirle y parlandone con disagio. - Oltre - 

!>V' > - ‘ .* i • • ( * 

,cbè le lodi di amendue così- magnanime stir- 
pi sono pubbliche affatto e solenni ; per- 
,chè hanno strettissima società eòlie Um* n ì e - 
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rdes'ime . Repubblica intera , onde'è 

forza , ovunque il V eneto nome si di- 
-.stende , .arrivi ancora la loro .amplissimi 
gloria .. Nè qui a Voi, o Signore , esalte- 
rò i pregi vostri -molti grandi insoliti ’J 
, giacché essi pure sono negli occhi , e nelle 
.bocche .di assai mondo', nè .ridir ovvi le 

* •• . ‘ • • ' • . ^ ►. T X 

-virtù perfette della vostra Sposa j mentre 
,da- Voi . troppo conosciute , e le de scrii- 

./e vi .sembrerei? bono sempre minori che le 
vere non sono ». .In quella vece parlerò al- 
. quanto di f questa mia dedicazione . Primie- 
ramente non deggio spender parole a di - 
^mostrare y che non sia disacconcio pensiero 
x ,l' offerire q .due Sposi una qualche non brè- 
ve poesia y ..che dì se empia un libretto , 
sebben dal principio sino alla fine cotàl 

- poesia non. ragioni delle alt , .e delle qua- 

- <drell.a di amore j , quando per esperimento 
preso sì fatto cqnsigj io so altra fiata esser 

- piaciuto , Piuttosto deggiovi render ragio- 
ne y perchè versi di tale argomento io vi 

pre- 
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presenti ^ Questo poemetto , come ognun se, 
ne avvede , fu composto ad altro fine i o + 
a dire piu. veramente , non fu composto à 
verun fino.y tranne quello che ha ogni scrit % 
tose di versiy che è di sollazzar se mer* 
destino scrivendo ma questo poemetto ora > 
o Illustrissimo ed Eccellenti stimo Signor 
a Voi lo do.y e lo donale lo dedico ami* 
bissimamente ,« >e. lo dedico in quésta . pn\ 
mavera delf anno , che è. come la sua sta* 
gione * Che sé alcun riprensore volesse pur 
contrad dire * qu asichè meno decente cosa 
fosse , che le fragolai, villerecce traggano 
lavanti fra tanti agi , e' tante delizie , * 

■ tante ricch e%ge quasi reali , io risponderei 
che forse Spignori dell 1 al * 
y qual vài siete , siapìkgra* 
io questo argomento rustico y che grati non 
satebbono. altri parecchi nobili e splendete * 
ti y come se le gemme si cantassero y e gli 
ostri / perchè voi siete troppo usati sino 
dalla Jamiulle^ga a simili cose* (Laonde 

qua* 


prontaméntey 

ùssimoaffare 


/ 


)( fr 

* • % 

qualora, sopra agevole' gondoletta abbonii 

donate -le dorate rate tfe'.vosfn palagi ,e 
le marmoree • strade della vostra. Venet'ia^ 
e'* che nel. séno verdissimo di qualche ante* 
naie breve isola j).che spunta dalle circi k 
Stanti acque', >per- poca ora wh ricoverate 
io credo ^ cbe\v x éótri "ah cuore uni insolita, 
gioyn / le.- òhe il xontemplàre le fogliò^ V i 
fruiti piscivi diletti \tbe non il contemplali 
re ■le', sete ,, e 'imbroccati ì^evil' passeggiare^. 
Pm- i~ fieri^ =*< Pcrbe*, ipiàacho. mià> il pai? 
seggi are per* lo. htcidvpavimento-j dsopra) 
ixFcrs i:\tappeti Polendo poi scevre a sog*\ 
getta :dd versi^stna qosa tolta \ dal\ campai 
pitale. della Fragola piu .grtxg^ìosadi poterti 
rinvenire , ne* dee ivarfitegtoi di 'Fiorai?., ^ 
dì P. amena? .. Ma- finalmente Val$ per ogùi 
ragione ■ zil ■ vqstro -npprmam^nto ex. perchè ' , 
siccome ìf. se. a Voi paresse alt tmtnm fittiti. 

te .ler tme-speoula^iom a dimostrarti, epe 

> ^ . 

tale' dedica-sitate .va bene ± sàrebbón niets* 
te : così non è mestieri# c-Vle faccia -lid* 

£0 


> *< » 


X )t 

^ - « • - * 

gc discorso , voi u man:ssin\aménte siete 
disposto a ben. accoglierla > e 
Intanto 'supplico .a Voi y Illustrissimo ed 
Eccellentissimi) Signore » che vogliate rics- 
vere' gli augurj lieti y, onde ri suonano- gli 
estremi versi del canto secondo r come pre- 
venienti -, da- .sincero animo ex afidi dog da Su 
che finalmente' non è' disdetto: dire anco iti 

* r .* <»• " *i' .u‘’ ì 1 ' m \ »\ 

versi qualche volta ' la-verità v Ricevete sk 
fatti aiigprj da me;.e W riceverete da ut^ 
servitore verace della- vostra eccelsa fami* 
oliale da un' amatore, sollecito della vo? 

' 0 ? ' . ì, , i 0. 1 « . '' * <' >>. * w •« . ' » "j> t . • 
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JL Inge il Poèta ,,o Lettori gentile , che alct*~ 
ni giovani- valorosi e bgn costumati abitatori 
dì una assai- ornata contrada sul declinare del 


giorno a- -ponente novellando pervengano con 
gioconda e facile cammino a un orto coltissimo 
vicino della Città , dove H suolo vestito et o- 
gni vaghezza conveniente »■ Primavera Y quasi 
con un suo risa , inviti gli animi ali ’ allegrez- 
za ; e che quivi adagiati tutti su IP èrbe fres- 
che e crescenti , uno infra essi reciti all ’ ami- 
ca corona questo poema piccolo , il quale nel 
dedicarsi propriamente ai- meriti di due.- ire- 
stantissimi Sposi , si offre in un' ora stessa al 
tuo ozio onesto , e al tuo letterario sollazzo • 
Le lodi da questi versi sono indiritte alle Tra- 
gole comuni , e quali sogliono ancora abbondar e- 
nella terraferma Finiziana : e siccome non si 
sono curate certe Tragole plebee e sterili , che 
il Signor Turneforte accolse, forse con sover- 
chia cortesia , al coro àelP altre ; così non sì 
sono cerche certe altre Tragole , o per lo bian- 
co colore , o per la inusitata grossezza signori- 
li e rare ; lasciando , eh* esse si vivano secon- 
do lor condizione , ne* botanici giardini di O- 
landa o in quello di Padova ' , dove le pere- 
grine e virtuosi erbe godono tP essere contenta 
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piate daìPocchìo , * */*//«* manod^un 

uomo pieno tutto di saperi- eccellente il Sig, 
Giulio Pontadera ♦ t N<? celebrandosi’ h vulgati 
avvien che si celebrino le meno pregevoli > per- 
ché U Fragole nostre a ni una altra fragola 
,i cedono o nella giocandezz* . del gusto, a- rie Uà 
amabilità dell 9 odore. .Che re alcuna cosati 
fosse luogo a desiderare , - sarebbe -essa solarne#* 
te la utile fecondità , jhe aveva < il Fiagplajo 
di Andrea- Gesalpi#o due- volte J P anno matti» 

. tante le sue frutte ; somigliando in, ciò ai ce* 
i lehri rosaj di Pesto due voler P anno fiorenti , 
-*be invogliavano a cantarli ancora un Virgin 
ilio: anzi, se ora cì Passeggi ano, l& róse a ogni , 
Arnese dell* anno, potremmo desiderare,, che del 
-pari a ogni mesa le,F sagole ci rosseggiassero • 
.Pipi tutti pai in questa età amar dobbiamo le 
dragale ^ e onorarle -assai; riconoscendo in tal 
.modo la nostra buona . ventura di K ^mangéatle , 
^ricompensando , e/ sa , della . dimenticanza , Jn 
■ cui si giacquero presso gli antichi; perche è 
smollo, probabili cosa che la Fragola n in sia 
si *t a, ricevuta* alle erbe mensa, di Roma,, 
come il fu là , ci riegJ avvenuta apposta - dall y A- 
sia con uno de y suoi vittoriosi cittadini * Co- 
vobbero i Romàni le Fragole , e dalla loro fra- 
granza lor dteronó it nomi opportuno ; e O- 
vidio ( a recitare questo esempio solo ) indù* 
ce Polifemo, che ine s sosi in sulP eleganze , * e 
in sulle lusinghe , invira la barbara Gnlùt Sa 
con 'questa promessa dolce : Moìlia fraga le- 
«es ma t o fosse inavvedutezza delta lor gOr 
- la , che non . seppe ch'amarle dalla campagna 
alle tavole de y Signor cittadini, o inopia fos* 

del estro, zucchero necessario ^ condir Ui oetm 

• » * ' * » /' 


\ 


Digitized by Google 


# * 




' 5 ( 8 (. X 

^ f amente fi può tener • opinione J che i gentiluo- 
mini latini non' te -mangiassero, come noi og- 
gidì le mangiamo scavi ss linamente * £ j* mal- 
nàte furono ai Romani le Fragole , » altrettanto 
e pih ‘esse lo furono ni' Greci , per quanto dal 
silènzio de 7 Greci libri si può prendere conghiet • 
tura \ Trovò T veramente scrittoli fucsia in 
e un codice di y Apule jo YLopLupov tiraci 5 Romani 
r fràgtnTr; ma 4 asciando ancora di esaminare 
" quanta' sia P Autorità di Apule jo a -qualunque 
' 'stagione si -sia egli vissuto i quelle parole Ro- 
-.mani'fr^gtim non si sono lette in altri codici : 
e. poi i ciò' che più monta , e Teofrasto % - e Dio - 
scoride antichi botanici \ y e Plinto scrivono in 
modo , che diversa cosà essere* il >K èfiupot dal- 
la Fragola apertamente si deduce * Sebben fata- 
to basti' ai/er accennato ; perchè queste sono qtÙ- 
etichi y che potrebbono far -nascere una disserta- 
r zione dat tavolino di qualche erudito • . Pren- 
di , o Lettori questi versi ; e ricordati che sa- 
prebbe per essi estremo vanto ) > che non - hanno 
V orgoglio di sperare , ' se per tuo piacer ^ e per 
c mio essi recassero alla tua mente quella soa- 
vità y che alta tua bocca rècan /r Fragole e * 
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Ella, prima edizione, avendo io, ' scritto di 
desiderate thè et.- fossero i fragola) di c- 
gni mese t*wa - persona- -chiarissima^ per nobiltà 
-da me non conosciuta volle • riprendermi con 
cortesia * • e farmi accorto, con grazia: dell* er~ 
ror mio: onde da Milano mi spedì una casset . 
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ta con entro aliante ^ ^ terr a a - 

bramata fecondità , 9 ^ .piccola coloni* 

levano messi. <l« *± jeìo *t fece di stagione 
nuova affatto a 1 »'*°™” T Bologn a 

in stagione più numerosa , e ^coltivatori di 

ogni* mese presso alami ^ non j 
orti gentili veggonst jfcagj , , gse crudele af- 

insiine la feroci* ^.^T^eno' in f* lch f 
fatto. Io da due palmi il ^ frago l e unte 

me» barbaro gennaio ho . c g di un succo 

di una grana vivace , • rg 

dolcissimo * 
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(jlovam li «ti ; 'é pur soave cosa 
A Tenti passi uscir dall’ ampie muta. 
Deila mormoreggiarne e popolosa 
Città, eh’ alberga ogn J importuna cura; 
E sopra questa umil pendice erbosa ' 
Posar in grembo a tenera verdura; 

E vagheggiare la beltà sincera 
Della vezzosa e varia Primavera . 


Dal lito occidentale ancor si vede 
JLontan 'sul curvo cielo il vivo raggio ; 
Però cortese il sole a noi concede 
Mirar in viso il benvenuto Maggio » 
Ricondurrei!) ver la cittade il piede 
Dopo il diurno e lucente viaggio. 
Mentre nell’ onde tremule di Spagna 
Febo i destrieri suoi fumanti bagna * 
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III. 


•DteU arbosceì ’ tra la frondosa spoglia •*£ v; 

' Or serpe cauto U venticello dolce < 
■-3 perche la novella, : e giovin Cogita,; 

” Che appena al * suo picciuol si regge'ft fofcc * 
Quasi del troppo ardine non si doglia £ 
Lieve in passando sol la bacia e moke ; 
E insidioso véla, e noi conforta 

Co’ depredati odóri che ci porla * * - 

. . w. 


* m I • , 

« ■ 4 . 


1 e • « 

A auesro mòlle Venticel beato 

Donar vo’ questi miei placidi; versi .v,-. 

Ma deh ti piaccia , o Cintio Apollo amàttì, 
r'u’ ,.««!' cien delle tue erazie aspersi, 

on dica 

( 

ion ua *»*/«.. tròppo - ■ - 

Perch’Io t’ allegro con odor Soavi v*. 

E tu”èon°ver9i r rei . rni •cruci «a^gcavt* i 




V. 


■t< .. • - 

vanto -» 


-Vedeté , •amici , iti quell’ aprico cantò 
‘ Come ^vivida Fragolai s’ in nostra 
'E quasi di' modestia i e’ beltà il v 
A un tèmpo vòglia ,’imun si, celayire^nOsifa c 
Pur ella par,' 5 che inviti ora ifimo/canto 
Colla fragranza ond’empie questa chiostra ; 
- Tra foglia e foglia scopremmo* feccia v 
E beni m’accorgo, che nomvuol co ,.a«,taccia» 
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VI. 

0 atnabtl -JF ragoUtta-, ascoi ta e ^odi , ^ 

Che xafebracjVoL^^uo^Uggtadri onori • 

E mentre udran cantarli, in nuovi mpgv 
( sgabbiano ipvidia i (ruta , e 1 erbe , e 1 bori .* 
E te diman il labbro mio non frodi 

;De’ tooi nettarei graziosi umori., ?7< . ; -v- 

O F ra goletta mia $§roj contento > i , jj 
E darai premia iMgo 4 mto cpnce^p^ 

X#- 

« 

Dicon , che uoHaitìpO: W“WÌ s s<Jvaggj.!y ^ 
Traendo solitaria ed. erma vita . 

, c Dentro a iw-yallone', dentr^ad una paggi* 
; i ©iiaualcbcsinospital .alpe fornita : ...., . r ; :> 

Là «a natura in ben oprare saggia . , 

5 ‘ Fu- il seme ? e il 6or* c a ie la foghapraua , 

Ed elia nti- gu«tdb tftojà- gel®^ t ctManQ 
E 5 da prima » terme al mondo ascosa ^ 

Vili» 

Oggi , 

Pib ancora *’ ama proyid$ " 

E dentro ad ogni terra xUtadina , E i .g- 
. Ella Raccoglie som benigna -.cura.;, 0v , * 

c E a «. pietosa e agfivple s* inchina^ . 

i *• Fi adib* rosseggi «nera; e matura y tl - . ^ 

E con materno vigile? consiglio,. * p 
*tm serba illesa ; d‘«guii tip periglio • ,? 
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IX. 

' * "■ -■ • alia stsc'ion clemente 9 

Tu spunti» e cr€SC H»lcieÌ sol grazie im^frtta » 
Quando il terren -^‘o Taglio ardente 
Quando non anco es. . etra • - 

* Sceode dall’ infiammai > fischUt freme n t e. 

g WW X”»i 

X. 

. ■_ altiera femmine»* 

'Che se mai cotne . *, filassi a sdegno,' . 

La piccolezza ,ua Afono eccelsa vetta , 
Mita, le piante , t k . a spri In segno ► 

Cora. son P °, S e ,e u scuote e le soggetta 

. Jlv“ntfd^ ha fot, ttidabil pregno , o 

2.5S3BS 

XI. 

r: Derc t,b dalle amiche frutta tue 
, E iTpaUto miglior ««m senta , . ( •; 

Natura come n . ov ^ | e mese nta : 

Per man di prudve . P f ue .• 1 
E cosVa labbro che à \& « 

Al n»o primo appai* p h r detta 
C nella nuova tua /fchwz .. . . 


E nella nuova tu» ’ 

Tutto si riconforta e si due» 


No« 
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XII. 

■> - 

Non offrla tristo il verno Innanzi agli occhi 
Che magri e malinconici apparecchi 1 - J i 1 
Di Ravignani insipidi pinocchi , 

Di fichi oltremarin stiacciati , e secchi., ; 
Che della rancia erate i ‘confin tocchi 
Avean talor troppo aggrinzati e’ vecchi .; 

E favor era inusitato e strano *■ 

Zibibbo cotto al Sole Siciliano « •'* 

xnr.- 

» 

Ma oggi che la mìa frugale mensa 
Un piattelli n di Fragole consola , — ^ J 
Lodo datura , sebbeh mi dispensa c *>-i 
Di sue dolci delìzie or questa sola. 

Natura quasi ad altro oggi non pensa > 

Che a tale sua odorosa famigliuola ; ’l 
E alla Fragola intorno tutte Pere,- .. 
Confetta quell’ ambrosio suo sapores*/ * 

' * sJ. 

, XIV.- 

Aspetti pur che dica , e l’abbia in pace 
La cotognola pera-, e la sorbina , r.-c li 
Che loro darò poi succo mordaceli i 
Quanto mite alla pera zuccherina o; •/• 
Ingiallerò P aspro pepon Jbibace>s 
Maturerò la pesca , e la susina , : .1 

E ai fichi gonfierò le piccioi^eper 
Di tanto pingue mel sinché -ognua crepe * 

; 1 ? ìt o:ì;: P 
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XV. 

v * I : • X 

Intanto alla mia buona e bella molto; • 
Pragòletta mio Onore , e cura mia , 

, Oggi ho l’ industre ingegno tatto volto* 
Finché compiuto’ il lavorìo ne sia .* £ 

, A p penaci! 'pénsier mio sgombro e disciolio 
Dai beo Volo to e caro studio fia y - 

.Che ad estate feconda , e autun pomoso 
Di mille beni miei farò' gioioso » - **;'* 

j «vi ? *. ♦> à • J ) > ,-?•»*» * a .et» id « v*.| 

j ■* 

XVI, 


0/4 

M •• * «4 
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A t .» 


Così parla natura ' e s’ ella agglugne 
In dono al lieto Maggio, e ab viriti me$e 
Il buon carciofo , che poi vecchio pugne ,, 
E s’impela per barba discorfese , • . 

E lo sparagio, che volentier s’ Ogn» / 

D’ olio nato nel -bel Tosco paese ; - v 
E che pi» ìt' al li ce il pronto dente Ingordo * 
Qualor d’ Insubresia butirro lordo ? ' 


•z? 
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Pnr so, che d’ Infra i’erbe hanno i natali ? . 
Né tra 1* ingeriti* frutte otteftgon loco , : 

E im Ver soffrano pria* gli Strazi, quali 
Piacerai] meglio ai fòt tiranno cuoco:- 
Senran quest* erbe R supplici; < i mali* ’'~ 
Di fumo lacrimoso ; é a’ acre fuoco^- : 

E traggati indi alla mensa seconda , r M 
Ed accoglienza ailot speriti gioconda 


©I > . 
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s. 
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Nè s* adirin. che in sfascio . io le avyuic.cbt<» 

Cori ogni popolar erba minuta r u _ > ;j> 
Regnin per. .roe^snU’appÌQ, ;g ^Iradtccljiil 
Vincano la lattuga ampia ; -o, mestata , d ; $ 

E sprezzino deU ! aglio il. grave spicchio e* . 
E jl .raperonzo ., \ la cipolla acuta $ , . .? 
Ma di taj gloria poi sì taocianwpaghe, " 
Nè ardiscan porsi al fianco delle Fraghe 


VA 
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XIX. 


c* 0 


4 .«io? £-c si!?. ~i a •. tur ,'. 4 %t.f 4 

E pur di loro e man ^urosa^^avarao iì n r 
la Fraggletts^t»* vario . '. U)0 .; 
Non richiede-, di -mano esperta -e-tayià-/. 3 
Nè di cultura dilicata uffizip.>\ ( - ; $ 

La piacevole sua indole cara , • . ,'oi o 'G 
Quasi sQito-i>gnt ciel a epe tta^ ospito ir,- jj 
E liberale p.er Je ajuoìe vaga-,. > ;0 iJu > 
E da se serpeggiando si propaga. 

"" >? r .r 3 » 

i «,* a > 

XX; “ 


« » 


. ; . | f * « % i A . , C f , , K l .^1 ( L r » ta «5 a» i Tf 

kM * ^ e Or wix.'eL 


Meduj Alcon ne rusticana stud;^ , ** - w <■* 
Come il, silvestre pam cangì-suòstiLj,. ■ " 


\>v. u« v. u nerbisi ) s, j 

Pria che ricolga il frpnpr^sitnilg, . . sa f 
Pria- che lo spino a mal oprar, é avvezzg. 1 : 
Mansueto deponga il primo vézzo; 


Me» 
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xx u> 


Menalca del giardino a destra e a manca' 
11 sorbo , il pero , l’albicocco pianti»! 
Ma sappia , che il desi r lungo si stanca 
Pria che 1* arbor di bei fiori s’ ammanti 
E sappia, c’han la- fede corta e manca 
* I bei fiori pomposi ed incostanti : > 

Tardo il nipote ottien frutto dal seme»* 
E l’avo ne saggiò sola la speme. 


XXI Io 


Sin colà dove chiaro' argenteo laco ^ 

Alla vag3 Salò scherza sul piede ; 

Dove.il terren non langue freddo e opaco»* 
Che^il' puro sol tutto lo scalda e vede: 

Colà dove fi tersissimo BenaCo 
E' delle Ninfe pescatrici sede; ^ 

Dove la gioia , dove brilla ih rtso if - A 
Dell’antico terrestre Paradiso;- 

r • « ; •« - -* .ri i- f *. ri ■ 


XXII. 


Anzi che penda sul* troncon vegliardo 
Il limon. pigro, ed il cedro più lento , f 
Il giardjniere con industre guardo > 

La roncola , e il ronciglio adopra intento ; 
E se s’ indura al fine il frutto tardo , 

Lieto si chiama del sofferto stento ; 

E, le man alza ringraziando al cièlo,- 
Che Io serbò dall’importuno gelo .• 
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XXIV. 

r - ia Fragola dunque non si lasce 

PS«SSS&^J *5». i 

' g J lM„du^r P 'ant C o U ?“« * 

Chi 1 su» maturità presto riesce ., N . 

.XXV. . 

«òaraiVanzi che ScWsà^ 
Por se tu .1 .seme s pa r & ’ ■ sciolga^ 

[0SS ° * 

Il fruirò. riothidusmiancol^R^, » 

Avverrà, .che due volt , ■ j ^ yolg* ;; 

All’ annuo corso intorno al ci ,, 6 

Ed in mercede all* aspettar mt 
Sarà poi della Fragola il dolciore . 

■ xxvi. 

Però s’ entro alle Fraghe dol cedente 1 

L’ambrofia schietta e livida 'W ami 
Ed il cupido, labbro- ««tP 1 *#* '< ' 

Per «ssa tosto di: beatst btar, ì ^ , 

Mentre amico oxtolan lo ti conseui , 
Alquanti prendi piwioie^u tWVi 

Ch’ abbian . nel suolo ben minute^ 

la varie fila le radici messe- . 

. K.I Tra.- 
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TT-i • ^ 1-i- •'•»■ > f * : *C ,V f.y. 

Trapianta le crescenti ramtcelle L- U k gv òG 
Poiché a umano colora le sua poni.ajN' *• t 
Ed in A'pr i 1 sputerà ‘ il finir -tia.^He ViO -* 
Che tara biancheggiar lor verde chioma - *. • 
rvdl «^-Giugno «mai adulre fi. grandkeUe 'i. 
Dei frutto parierao la g rara soma jsfjjfc 3. 
b quibci-p ai^oo in anooxrubicafld^* o 
Fiammeggerà la Fragola monda*' 


* r rr 





ì % 

TR-rj&àJt 'Àkr'JUà : ^Ù!* i «ù 

E-la hun dà! suo cespo,.!* $©« ; y.p ! i. 0 iu>Z 

Che* pregia tanto il vivo suo «Mprgr*,;,;.: 

£ aprendo il y^f p fe j^ %jWWWÌBtnsi2 
Si crede e^fe^gina .d’ogjjV^ote 4 *, s1 1. 
s La . puri allor, che intorno ape amoro*** 
Sburrando ,ie vola io vago^re ^ \ x . >n 
E forse n avverrà.* ci? . tf mjjrj. alquante»*, 

L orgogliosetta quel suo troppo vànto. t 

TI V V '/ » 

strie: 

Ir ranuncolo ,» le* cedi J*. mmp’i- 'r-vn r> V* 
L'anétìfion ròs^ ?. la rossaviola, 

g H e‘ U- wlipjoft^v a ' 

Quànd aman pur yesi-ir porpora. ,solà •* * i 

c il coronato, don del melagrano j ■ 

. giuggiola colla Lzzeruolq, ^ % 

»-ll- papavero amico del riposo».^, •„ • ì 

Che piega, seibpre il collo dormiglioso* 


Ma 
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Ma perché tale, sorga il buon, germoglio 3 -, ; 
Dove darai a Fragola soggiorno ‘ " 

Fa pria d’ogn’ erba inesorabil spoglio» 

Che inopporruna là spuntasse intorno 
E avverti j <h’ ellaba:uii suo cotale orgoglio » 
Cbe-il magro e arsiccio suol si prende a scorno; 
E disia la grassezza , «Paria aprica, 
Sebbett talor le saria P ombra amica ' 


> r 


XXXI.:, 

c * j> 


La Fragoleti ahimè s’affligge, e. cooc* 
Sotto al flagello dell^rratO sole , * 

Quand’egli da 1 quel suo ieon feroce c ' 
Fiamme disperge per 1 eterea mole: 

E tanto il raggio itìcendiaror le noce,' 
Ch.e_, sebben non f ha allora a ^nutrir prole 
Non piti regge.se sressa , ;'é impallidisce , 

E sviene;, e fi’ accartoccia . e inaridisce» 

* U&r \ i. 1 < v - ' , v ■ F . «* * - * ■ - V^ * 

. xxx.il 


c ^ r 


Pur se la uccide il sol, la nube acquosa* 

Non menP opprime, coir Pumiore vaftÒ/* 
d«U’. im.Hfóa pasta saporosa -. T 

Guasta e -corrompe il succo puro è sappi 
E sulla zolla tenera 1 : c guazzosa . . 

Pullula tale stuol, d’erbe villano » J j 
Che ogn’ erba nuova .par , ; che a gara 4tW « 
11 suol mi ceda la signora antica. . 

r . » . v , X*. . -**. >7 Z'J V £ •- £ d 
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XXXIII. 

‘Dunque il cultore sia destro e vegghiante 
■Contra l’ usurpatrice erba , ^ch’ alligna y 2 ri 

Svelga e disperda pur 1’ abbarbicante < . 

Ingorda tenacissima gramigna, , H ~ 

Che il nutrimento fura alt’ altre piante, 

* E per se tutto il sugge U. maligna 

Perché sèmpre vien men 1 la' miglior- erba ,• 
JE la fella è la ria regna superba . 

* i t s * * «Tt. r» 

XXXIV. 

* ** *. • * ’-V 

Infin strappare converrà dal seno 
Alla nutrice Fragola t suoi parti y 
Se per licenza rigogliosi sieno 
Sovèrchiamente dilatati e J sparti 5 - V 

Poiché di barbe, e bramenti pieno ' 
Errando Ognuno va per varie parti > -, t 
E l’un dell’ altra dentro al sen si caccia, 
■E l’un coll’altro si complica e allieta . 

e * i x . •; • j ic' * > . f J» * 

y r XXXV* 

■■ J ■ ■ 

E_perch'e a naturai feconditade , ' ,, - 

Dopo anni alquanti' mài. si contraddice, 
njp '•*. brutto nacc? flirrp contrade « 
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Comoda sieda l’ ima Iqr radice'; 

E sue pomelle generi lunghette , 

Od ovali, o schiacciate, o mondette#- 

* *• * • -**•"*- *- . t ». i ’m r „ i -* i „ ' . l > 'è.''./ 
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xxxvi. „ 
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tll* 


? •• I» n | ; r A 

]E già i’ sento e beo l’ alma fragranza : « 
Che fuor sortile e genriletra n’ esce , 1 ' 

E al minorare della mia distanza 
Essa all’incontro più s’avviva e cresce* 
Pure non mai troppo V intende' e avanzi, 
t .Ne prodiga di se mai. .non incresce; 

Qual discuta ginestra risentirà, 1 . . 
t O di giunchiglia la fragranza ardita - 

XXXVII. 

^Veggoja folta schiera porporina, 

E già contemplo que’ Ior visi eletti 
O come mentre ognuna si arrubina 
dar che il palato più ritroso alletti •*' ' 

O qual in esse si condisce e affina 

< .Pasta prometritrice di diletti ì 
, Casso che l’alma dall’ìmmagin tocca 
^La Fragola si crede aver in bocca . 

XXXVIII. 

L Attico Zeusi % cui natura diede 
Esprimer tutte le sue forme vere 
Col vivace permei,, che acquista fede 
Alle menzogne ordite nel pensiero, ' - 
^oll unta, tavolozza un giorno siede, 
f r d “ v « Pigne m gravido paniere ; 

Uve sì ben tornite e sì leggiadre , *' * 

Che allor. tolte paresti all- arbor madre'. 
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IX. ' 

" , " * » 

1 > * ! .. v * ♦ • , f ^ >'^ 

Tu spunti, e cresci alla stagion clemente 2 
Quando il terren dal ciel sol grazie impetra * 
Quando non anco estivo raggio ardente 
Scende dall 5 infiammato e lucid’ etra j 
Quando non anco tra il fischiar fremente. 
Piomba la piova grandinosa e tetra J‘ 

Nè il villa n ora mira i nuvoLbruni * 

Ed ora i figli, che sraran digiuni.. 

X. 

^ ^ 1 " 1 ■ 

Che se mai come altiera femminetta 
La piccolezza tua pigliassi a sdegno , 1 
Mira.te piante , c’ hanno eccelsa vetta ,' 
Come son poste ai turbin aspri in segno j; 
Pensa, che, se le scuote e le suggella 
Il vento d’ira formidabil pregno, 

Tu in umiltà secura increspi un poco 
Le tue fogliucce , e il suo fiiror t’ è un gioco.*- 

!XL 

y . * ' * * r • * . i 

E perchè dalle amiche frutta ttfe’ 

Il palato miglior carezze senta , 

Natura come novellizie sue 

Per man di primavera le presenta : 

E cospil labbro che digiuno fue 
Al tuo primo apparir par si risenta», 

4 E nella nuova tua freschezza eletta 
Tutto si riconforta e si diletta* 

s » :a . _ 
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Di fichi ol tremar . fi n tocchi 

Che delU «ncia r ,■ finiati e' vecchi>; 

*’?fe rifa ! Sa>o”e- «ran» » * 

Zibibbo cotto al Sole Siciliano , ^ 

V .1 - ' ' V V 


%\lù 


Un pUl.ellm d. Fra|ou !C 

8 W • 

$?? sur?» *»*$ ■ 

L^ta r qleUvSbrSsio stìovsapore^ * 

, XIV.- 

Aspeut pur 

. La cotogno!» J>«a ^ moréace ^ t » 

Che loro darp ■ P era zu écheriaa 5:' . 
Guanto TTÌltC alla P ‘V" 


F ai fibhi gonfierb le picciol <*?* „ 

Di ì»«» pk« » el 

'* . ' «. ' i. ^* . ** * 

m- ** ■* 
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XV. 
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Intanto alla mia btjona e bella molto- „ • 

Fragòletta mio 'Onore , e 'Cura mia , - . ' 

Oggi ho lMtìdustre ingegno trattò VoltOi 

' Fi fichi compiuto il lavorìo ne sia : £ 

■ Appena ‘9 : peratìer mio sgombro e disdoro 
Dà! hiò Volato e paro studio fiay ' -».;'* -* • 
.Che ad estate feconda, e autun pomoso ^ 

Di mille beni mieifarò' gioioso * 

„ tr sì- y,> ò ju ■?> ^ u-trtnu *’* 

- J XVI. - / ' ■ 

’ _ ò •*'/ r' ! *' 

Così parla natura .* e s* ella agglugtie 
In dono -aFdfeto Maggio V« ai vicirt* mes* ~ 

fi L- _ mai : trorrkiA ¥\BAno : 


JD’ olio nato ne! bel Tosco paese;- v . 

E che piti ai li ce il prontodeft^iflgtmdo:* 
Qualor d’ Insubre sia burino lordo *' 1 
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1 a 


XVII. 


- x 

v d\ •; 


Por so, che d’ infra l’ erbe hanno i natali ? . 
Nè tra 1 * ingetfu* fratte bttefigon loco . - ? 
E im ver 'Sbffiario pria gli strazi , quatti" > 

. Piacenti meglio ai lóf tiranno cuoco: ' - 
§enran quest*erbe'ft supplkj e i mali' 

Di fu'tno- lag ri moso , e d’acre fuoco* 

E traggati indi alla mensa seconda , 

Ed accoglienza aHor sperili gioconda» 
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Ne s’ adirin ( ct»« in fascio io (e avviticchiar 
Qjrf ogni. popolar erba minuta p 

Regnin per. me.suli’appÌQ,,e sul radice, big». - 
Vidcano la lattuga ampU ^ <esruta , d a 
£ sprezzino dell’ aglio il .gra^é spicchio ti . 
E il .raperonzo., e la cipolla acuta > 
Ma di tal glori poi si ta€ciarv,j>aghe, 

Nb ardiscan porsi al fianco delle Fraghe . 

’ XIX. 

- V r *'* '-tì 

E pur di loro e men ritrosa •#. avara « r .f 

£3 Fragpletta, che vario, mi fiz io 
Non richiede- di mano esperta 
Nb 'di. cultura dilicjtta uffizio^ . : _ 
La piacevole sua indole cara, ■ y £ 

Quasi sotto .ogni ciel accetta ospizio* 

E liberale p.er le ajuol* vaga . o,. t . 

E da se serpeggiando si propaga, • 

zi? :i 


• T 
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-, j. I ' i ikJ c 4..^Ld.‘b : r :s , 0 ? * ut 

Mediti Aldon ne rusticani stud;, t 

Come il silvestre prun cangi suo stile,. 

E svesta quelli suoi costumi [TÒm df4.. K ‘ " 
Per dolce forza d’innesiat* gentile : - 
Cerro fia ch'egli aspetti , «Agghiacci.,. 

Pria che ricolga il frutto dissi rqilp, , ? 

Pria* che lo spino a mal. oprare avvezza 
Mansueto deponga i] primo vezzo. 
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XXL; 

Jtfenalca ; del gi ardin0 j! ybfcocA pianti > 
lt sorbo , il pe r0 ’ l d - r lung0 si stane* t 
M a sappia, che amm anU >' 

Pria che l jrbot d corta e manca 

E sappiale h» . $ Vncostahti : 

• I bei fiori pomposi eo dal setne . 

Tardo il nipote omen f atto , 

E l’ avo ne sag&iojoia » ?.. , .. . 

>' " J ‘ XXII»' 

sin coli "■ -j ■ 

Mia vaga Salo sche ' 1 ° re ddo e opaco*- 

Dove.il terren non la g e vede: 

E delle Ninfe P*“*?'L C nw il-’ riso' • 

XXI 1 »' 

• Anzi che lUed% V p^ len to , l 

Il lunon .plg r ,. ’ industre guardo 
Il feUrdJme. :e.cm Visite , 

La roncola , e u f tlo tar do , . 

- E se s ’ indura al fine £ ™ . 

Lie.o 51 C S ringraSo al 'cielo,. 

' La»' 
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XXIV. 

T 'i. • ri ( 


k">tr "M , ... . . 

La mia Fragola dunque; non st : Iasce , 
Priva di laude- andar inonorata . ,., r 
, Che. pet>. ingegno di natuia. nasce! 

Non Edall’ arre- difficile; pregata ; : . -* 

E col suoliamo socco educa e pasce 
Da se la stirpe , eh’ V poc’ anzi naraj-.- 
E 1* indugiar tanto le grava e incresce^. 
Che a sua maturità presto riesce 


-4* » 


» ; 


.XXV 
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Pur se tu iViSeme: spargi anzi; ch^SepSsa' 
. .Da virai’ aura e’ si.- sviluppi „• e sciolga 
E pria* che tu piti del- cinabro tosso 
Il frutto .morbidissimo- ricolga , 

Avverrà, che due volte il sole mosso . 
All’ annuo 'corso intorno" al ciel si volga 
Ed in mercede all 1 aspettar minore ‘ 
Sarà poi della Fragola il dolciore *• 

- • "XXVL. 
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Perb entro alle Ffaghè dolceniénìte 
L’ambrofia schietta e liquida tu ami » ; 

Ed il-iflupi4o^hbbr^itnpa?Ut)t«. V.'.' r \. 

Per essa tosto di bearsi brami j ' ^ - ! 
Mentre .amico órtoian lo ti consente 
Alquanti prendi piccioletti rami , d 
Ch’ abbian nel suolo ben minute, e spesse; 
In varie fila le radici tnessft. 
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Trapianti lé CMSCentr fàmìcellè 
Poiché autunno colora le sue poma j*- i ■:? 
Ed in Aprii. spunterà 1 il fior .upngHt *0 
Che farà biancheggiar lor .verde chiomf* 
E itf : Giugno ornai adulte e grandicello J 
DeJ sfrutto panerai) la graja, spraa y 
E quinci d’ agno in anno rubiconda-' 
Fiammeggerà la Fragola ritonda 


%ìi. 


iati de àÀ. 


. 'ViUlA, <t. -'Si-'-ìe <: J*- 

INa ìmfi dàl suo cespo la rosa;, r ; m ?, 
Che- pregia tanto il vivo suo eojorg^'u 
E aprendo il vergin seno rugiadosi:, 

Si crede esser regina d’ ogni éote &nsA 
La miri al lor', che 'intombi ape amorfa: % 
* Susurrando le vola in vago. erwmfc 
E forse' n’avverrà.* che tempri alquante»-.. 
E* orgogliosetta quel suo troppo vanto. 

±&‘: 


’ - ■ a" *\ 4 » r f ?/,■> ’• «. ’ "1 ';l- {• 1 si- 

li ranuncolo > 1 ei ceda la mano, 
L T anénion fosso, e la rossa viola, 

E il garofon fogliato & V il r tulipani 
Quand’aman pur vestir porpora .sola r ? 
E il coronato, don del melagrano , * 

§ .U giuggiola colla 1 -zzeruol^, 

-il : papa veto amico del riposo, ■>, v.^ . 
Che piega, sempre il collo dormiglioso» 
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Ma perché tale , sorga il buon germoglio, - v 
Dove darsi a Fragola soggiorno 
Fa pria d’ogn* erba inesorabil spoglio, 

Che inopportuna là spuntasse intorno 
E avverti 4 eh* eila-ha-uE suo cotale orgoglio 
Cbe-9 magro e arsiccio suol si prende a scornoj 
E .disia la grassezza , e P aria aprica, * 
Sebben talor le saria I* ombra amica .' 


XXXI. 

. • ■ . * A 

La Fragoletta ahimè s’affligge , e cuoce 
Sotto al flagello delPdratdr sole, 
Quand’egli da quel suojeon feroce 
Fiamme disperge per P eterea mole: 

E tanto il raggio inc.endiaror le noce,' 
Che., sebben non; i a allora a putrir prole 
Non piti règge. se stessa, e iir^pal lidisce x 
E -sviene , e c’ accartoccia . e inaridisce. 


. XXXIL 

Pur se la uccide il sol, la nube acquosa’ 

Non men i’ opprime, cori P umore vano,» 

E d/elP Ultima pasta saporosa 

Guasta e -corrompe il succo puro è .sanp.j 

E sujla zolla tenera r é guazzosa 

Pullula tale stuol. d^erbe villano, ' *• ■ 

Che ogn’siróa nuova , par , che a gara 4^3, 

li suol mi cc.da la signora antica. 


Dun- 
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XXXIII. 

• ^ - • •' # \ 

©ahque II cultore sia destro e veggi*. tante _ 
Contra l’ usurpatrice erba , "eh’ alhgha^ l ì 
Svelga e disperda pur r abbarbicante . 

Ingorda tenacissima gramigna, '•* tS 


„„ llv sèmpre vten men la migl 
JE la fella e la ria regna superba .,; f >* 

*> j * *•., .*> r < *• * *•. ' * /. < '» j - sv » j «m v? 

XXXIX, 


(i f 



sparti. 

Poi è hi" dT* barbe , e bramenti piemT • 
Errando Ognuno va' per y.arrè.^artfp - 

•E l’un dell’ altro, dentro aFserf;» caccia , 

•£ l’un coll’altro si complica e allacci* ► 

v.XXXX, 


f / 4 (*• 4 t ^ 


» • • * 

E perche a n«ural fecondità^ , t 

Deli’. orto a intatte passi altre contrade . 
Una colonia di Fraghe felice. 

Ivi. disposte in forme acconce e racle,. 
Coincida sieda l’ ima lor radice ; -V‘ 

E' sue pomelle generi lunghette i / ? 

Od ovali, 0 schiacciate, o ntondette* 


N 
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‘xxxvi. „ 

' À ■ r ». - , - 

]E già i’ sento e beo ..Palma fragranza," C; 
Che fuor sortile e genriletra n’esce, 

E al minorare della mia distanza 
Essa all’incontro piu s’avviva e cresce; 
Pure non mai troppo s* intende e avanzi. 
, .Nk prodiga di se mai; non incresce; 

Qual di acuta ginestra risentita, 
i° di giunchiglia, la fragranza ardita; ‘ 


Xxxvii, 

Veggo la folta schiera porporina, 

E già contemplo que’Ior visi eletti; ‘ 
O come mentre, ognuna si 'arrubina l ' : 
Par che il palato pili ritroso alletti fV; 
O qual in esse si condisce e affina 
Pasta promettitrice di diletti ! \ 

. Lasso che l’alma dall’immagin tocca 
La Fragola si crede aver in bocca , 

XXXVIII. 

Attico Zeusi ^ cui natura diede 
Esprimer tutte le sue forme vere 
Col vivace pennel , che acquista fede 
Al e menzogne ordite nel pensiere , '■ 

Coll unta, tavolozza un giorno siede, ' 
t d uve pigne UH gravido paniere ; ; 
Uve sì ben tornite e' sì leggiadre, . ' 
Che allor .tolte 'parean ali** arbor madre*; 
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pi ; n / h n co,mo «binato cresca '>••' 
Jtd infra 1 uno e - _ cresca, 



E TTOr «H* buccia n’esca' 

*r , Ja scorza a< -«n ràl finro *»;-». ca > 

- Ch8 .‘ ,c ''*'“" ■»cc.-I> altro SStSS?: 

XL,_ r 

Quandi ecco •«*».* 

E .rat*** « rWSwEtó? •• 

Xtl.. 

Certo così non sono i 0 sulle care# . v 

Ma°pur JSffj! JW** * « ; 

Non^r’inga^ 0 ?: d’arre. ’ 

Forse di Voi. 'Ghfnn** 0 * men belio , 
Neli’error vebne ’ alcuno a P art ^ 

E Rii Darve inot?-? Ue, ^ reto augello* 
L^i P c ,n Sbidfrfre qualche volta K 
Ea dolce Fraga nella bocca sciolta ? 

* 'u ' ' '* * > -* * t-*. «* *2 
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XfTY. 

‘XLTI.' 

. • , .. • * 

Ma che non pub inquièta fantasia ( , * 

f S’ ella si mesce, e.s’ agita, fibolle ? 

Per lei oltre ogni eccelsa ignota via 
Del' sol , dei venti U miq pensa r-s’ estolle ; 
E cib che sarà p.oi. r , cib.,eho -fa^ptia . 

‘Per le i .al guatilo mi^noi} $’ ombra estolle» 
Per lei i r alpi trascorro. . .nel ro^r salpo » 
Cammino, *e vedo, e ascolto, e gusto, e palpo . 

xdft. 

». * $**&*'% 1 W -V* 

E si c c orpe' talo r : vidi r,b solo . mù io «sai [d j 
Merce” d’ un suo deludermi .cori.ese f -;> 3 
Quasi nij.bevo .il : bupn, liquor Sp3giiUQt$> 
E l’Anglp cidro , e la. birra ^Olandese =5 

^ T /-V or! 1 m *) O 1 fia!!/v tmrrùr» . 


Tòf dall’ iriuto labbro al gran Visite. 

" ■ xiìV. v ' , 

_ ‘ r J. .:»*** V.ipt Ai oro* V-tr- ' ^ 

Parmi vedtr^, qti<; .dal dentato ;P 06 W* ùììK 
Il gorgogliante croccQlate .scioUpr.i'u " 

E <;on destro rotar agii .percosso, 

* Mi s’offra in 'finale, densa spuma accolto \> 
E : par ini daila sua bontà i/...! 

Avfrè ffn verro lui "mio labbro, voito^ . 
E in un sorbirlo col ResLuAÌtano , 

O con Fernando quel gran r«ge Ispano 


’ '''Tom* IX 
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E quaìor leggo io un libro vetusto (<*) , n 
- D* un- pasticcio , che mena appena fec^et s 
' Cui fu il sen tutto per gentili onusto,^ 
Parti di ’ femconreri , e lamprede -, . .,, 
Onde Virellio Imperatore augusto - v , 
Quello una gloria del suo impero crede, 
Col mio sagace immaginar delibo 
Il peregrino sconosciuto cibo . 


j 


XLVL 

Che se cotanto ha 1* indole vivace 
La immaginazion , che mal si regge J 
Perch’ essa non ascolta pertinace 
Il freno che la modera e corregge ; 

E colà vola dove pili le piace, 

Nè loco guarda , o tempo, od uso , o legge , 
Oggi , giovani miei, norr' vergognate 
Se vi parve d’aver Fraghe mangiate. 

XLVII. 


Che fia che fia , quand’ io prenderò a dire 
Cose piti molto delicate e liete, 

Se avrete in grado di venirle a udire 
Diman con tesi orecchi, e lingue chete , 
Già l’aere bruno ornai voi a fruire . 
Chiama la molle e notturna quiete; 

E voi de’ sogni ne’ vezzosi errori 
Non sognate, che fior , fragole, odori . 
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CANTO SECONDO 



Spesso P uman pensier vacilla ed era , 
E quando più s’innalza e riconforta 
E quasi il suo desio securo afferra , 

■E seguir crede più fidata scorta. 
Allora prova non pensata guerra. 
Allora mira ogni speranza mortai 
E del vicino ben quella che serba 
Immagin viva più 1’ ange e in ac erba , 


IS uomo, che di fortuna incontro salta 3 
A que’ volanti lubrici capelli, 

Onde arma la sua fronte allegra ed afta, 

E che strigner la man agogna in quelli» 
Mentre egli vogliosissimo l’assalta, 

Essa oltrepassa co’ suoi piedi snelli ; 

£ la sfuggevol man sola si striscia 
Su quella sua sì rasa testa e liscia . 
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•irr. 

O quante vette dall’ altro emispero^ ? • •• C 

Il sospirato porto vedut . 

‘ v Ibero , il Lustrati , 1» Anglo nocchiero 
, Col legno d’aspro argènto . e d oro grave» 
*” È del vento infedel , dèi flutto fiero 
Soggiacque allori sótto ìalP irè prave j^ 

■ E ddl’ onda, che naufrago lo balza 

jj Udo, qualòr ‘il capo- egli alza i*. 


1 > r 


IV. 

9 ~ 

_ - % 

O quante vòlte tumidi d*‘dfgoglÌ , <*‘ * 1 1 

f purpurei barbarici tirànnv : 

Col piè sospeso per calcar del' sogUo ^; 

Tra i vessilli, e le Scuri l ‘regi scanni, - 
.Cadder di Fu ror matti e dì = cordoglio-, ; 
Della fortuna bestemmi andò' i-dantìVr 

E trucidati all*' aflttf ' • 

Nuotato entro del lor sàngue fumanft <■ •> 


jj V. r 


Ó quante' volte ancori tra t duci magni' v. 
Colui , che meglio l’ ira; e il ferro scaglia, 
E d’ osti! sangue tra i vermigli stagni. 
Preme il cedente esèrcito’, e sbaraglia $ v 
Avvien.che del" suo sangue' il suolo bagni * 
Pria che si compia la fatai battaglia;, . . 
£ chi vinto gemea nelle prim’ ore - : 

Dorma -poi sulle palme vincitore * - - 


Dira* 


\ 


X io? X 

vr. 

D?mmi Annibai , e non credevi un giorno 
Ro mpere i nidi all’ aquile Romane 
Da poiché Trebbia v e Trasimeno Intorno 
» Vedesti biancheggiar per ossa u'mane ? 

E quando a Emilio il gran Cannese scorno 
Fero le forti tue schiere Africane , 

Non credevi, veder i Latin padri, 

Baciarti il piede in panni oscuri ed adri ? 

* ; • -* ' - > • _ •* : -V 


E se la bella Capua da te ottenne 
Di non gir tosto a soggiogarti Roma, 

Fu perché forse allor disio ti venne 
Di por giù alquanto de’ trofei la soma # 

Fu perché allora forse ti convenne 
Scuoter la polve , e pettinar la chioma ; 
Onde dispiacer meno alle sdegnose’ 

Giovani , e in un per te vedove spose!. 

VI ir. 

Ma mentre al Tebro lì tuo pensier converso 
Entro a Roma Cartagine già mira ; 1 
Viene infìn da Terenzio un uom diverso 
Fabio con' lenta e con magnanim* ira 
Che domator d r ogni destin perversò 
Col piede ferino alla vendetta aspira ; - 
Fabio, che col timor desta la speme , 

E i suoi consigli déntro al cor si preme . 

. G 4 ' Seb- . 
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IX. 

:l 

Sebben perche .fra I’ aste , e i brandi ta^udo* 
Tal che sen duo] mia timidetta musa, 

Che non serto di allor guerriero e crudo:, 
Ma di rosa il yòrria'molle e socchiusa? 
Perch’ io la chiamo ad imbracciar lo scudo , 
Se a seder sol fra T erbe, é j fiori > usa ? 
Già forse alcuno , rhè al mio canto attenda 


Questo sì vario vaneggiar riprende 

4 * , ►? i 5 * - * ~ % * L 
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Senza tante ; rettoriche figure ? / 7 „ 
Compagni i’vo’dìr sol semplicemente. 
Che voi con giuste ed amorose cure - 
V’ apparecchiate a cogliere repente 
Le' Fraghe , che $’ indolciano mature 
Gremite della lor porpora ardente; 

Perchè potrebbe rio’ caso avvenire * 

Che d’improvviso facciale perire. v . 

Zh 

a l * ■ v 

E poi breve alla Fraga il viver passa 
Per chi il giorno ai corla non apprezza* 
Tosto che non restìa suo gambo lassa 
E dà segno d’intera marurezza ; 

Indi corrompe viziata e passa 
La non curata a tempo sua dolcezza. 
Così chi il gelsomin pronto non coglie 
Piegar lo vede languide le foglie. 

U , . 7 7 ' - 4 
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« 1 


Esca pur Ì*qrtoIsn colla famiglia s *•- 
E la giovine nuora orioianeJl«_ t * 

Ed ogni ragazzetto, ed ogni figlia, >• 

Ed ogn’ altra invitata villanella;;-. v~r : 

- Che noti già la presènte- s* assomiglia : 

- A quell’ altra ricolta sVrubella^ -ni f r- 
. -Onde si taglia la granosa spica ? 2 " ,■>»*• vO 
Mei Luglio adusto alla campagna aprica* 


* ^ 
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XIII. 


9 9 


, ... Str-St tilt-. 

Sol non st chiami la; ^uocera<annqsa. t . ; .n,/> . 
Che conta l* tot tànt esi ino gennaio* v • 
S’ ella colla conocchia intaht© posa , ... *y 
O chiude il sonnacchioso, suo pollaio i-.t' 

O di sua autorità vaga e gelpsa 

Non compra cena appresta al focolaio i 7 

E di vinetto. san empie il bottaccio,,*,; * 

E medita le parti' in sul migliaccio * 

» *T 

XIV, 

«I • 9i ? * , ì ' f ^ tcrj -3. 

Al giovine s’attenda' agreste coro ? --■[ 

Che per le aiuole or qua or là si v 
Chino ed inteso arbènnatp là |tqtÌQ~ /-t, 

Di ricercar e di ricor la fraga : . 

r> I- -L- • .^r -2?:. "TlV àJ-i ; 


saggio.. 

Che ciascun -dia deila sua voce, saggio ; 




Si 
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Si canti la canzon che canta Elpino ; 

„ Un’ oca bianca 5 e un’ agnellerta inorai' ’ 
Ò quell#., che accompagna il chitarrirto^ 
Di Tirsi con un suono, che innamora,, 

E che; incomincia ; „ jer,_fea capolino 
< ,, Dal ciel .rosato. la nascente aurora ; 

, E altri altre non sa, chicchi bicchiccHi 
Colla sonora gorga egli canticchi . > 

X.VI,. 

Cotte s’ adagio entro ad un cestello, ... ? 

A cui protegga la viminea sponda, 7 
E quasi faccia al fondo lettìcello v .,* : 

Di vite foglia, che sia fresca e monda * 

E frésco e .móndo pur . verde cappello . 

D’ buatta foglia lo difenda e asconda; 

Indi tragga a città di buon martino y \. 
Che l’ attende., ogni labbro, .cittadino • 

XVJI. 

A me ne venga, she rotto il cocchiume 
Già ; più di un botticel per me si spilla , 

E il vin , ehe.bollecon piti allegre spume, 
Già nel terso cristal tremolo brilla: 

Il vin, che lustra del piti puro lume, 

O .ohe rubicondissimo .sfavilla , 

Già a schizzar segue dall'aperto foro - 
E vivo sangue par, o liquid* oro. . 
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XVIH. 

» » * 

Le Fraghe dentro' a tìl f umor propizia '[■' :<■ 
Io le sommergo naufraghi , e le- guazzo?. 
Ed esse grate quasi al grato uffizio; - . v 
Danno all’ugola poi miglior sollazzo. 0 
Tu Padre Bacco non mel torni a vizio* 
Né il mìoi tu estinti atto profano e pazzo ; 
Però perdon non chieggo , e non -'rti’escuso , 
Se fo dd tuo liquof on cotal uso v : •.» 

XÌX. 

, » 

Dal bagno usate poi i’ piV non' curo ’ 

Mirar lor volti , che mi son molèsti; ' . 
No , veder non voi’ pifi le Fraghe , il gturp , 
E testimon sien tutti t Numi agresti ;• • 

E , se mai* avverrà , ch ? io sia spergiuro, . 
Ortense germe piti non mi si presti-: C . 
Non vo’ vederle, no; ma insieme guai ! 

Ad esse, se da me partisser mal» i i > 

' • » * 

Non vo’ vedérvi', è vo’ pure , <he stiate* 
Fragole mie vezzose, a me davanti ; '* ; 
Cioè vi voglio 'tUtte'tnzuccheraté, * 
Talché' nascosti sien v'ostri Sembianti : 
Coprite il volto pur , Fìagole a'ruaté’, 

Né men caldi saranno i vostri amanti fc v 
Si sa da Ognuno ,■ che voi belle siete* - 
Ma cosà buone ‘ancor dèi par sarete 
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XXI. * 

•* » * * “ / 

To' , che -s’ erga gentil ritamidale */c. - 

E èhé biancheggi tutta intorno# quale - 
Del fisso latte la rappresa. brina, 

0 qual Si, neve falda alta e ineguale-» 

.Che minaccia da sasso .erto f u,na »* 

Come vessiamo noi nel vicin monte 
Che'roosfrtj ahi spasso,. la canuta tanti, 

%Wi 

o zucchero., o. dolcezza , o dono xiro * j , 
A noi. tenuto da straniero loco . 

Pera chiunque o- stupido , od avaro, - 
O zucchero vita!, ti. pregia poco,: 

Pera chiunque attrai porgerà amaro -? 
Turco caffè si prende rii tristo gioco- 
Pera chi senza te torta, o pastiglia * 

Di fabbricare pnquanco s’ assottiglia * 

c : i w*» 

XXML • 

Per te ^irfotbe-e terge* U vacci ^ 

1 Ve affocata s’ arroca e ^rugginisce , 

Per te la molle pesca , ..e P aspranoce > -, 
Di tal concia s’ incrosta e si candisce, . ; 
Che crudo verno ©stil lor non piu nuoce ^ 
Ne la lof pasta e-mugne e inaridisce , 

Ed il verde per te pistacchio eletto 
Si cangia in bianco ed iramortal, confetto. 

AU 
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Altri dàlla'Virginia , è da Caracca^: 

Dalle Molucche aspetti , e ; dal -Macca© ^ 
La cannella , il gàtdfàn , -la vacc*cca_, ( 

E la vainiglia quasi , ed il caccao ; 

;£ quella , eh’ oggi il naso cerca e bracca-. 
Com’Elena cercò già Menelao , \ r j 

Polvere dell’ Avana * ©‘del Brasile; r . 

, Odorifera- morbida sottile ^ - * 


‘"V - 1 ' 


ìL - 






Intanto ia .pregfierò ■Kéttùuò'l^é' - 
Che zuccherosa merce in seti sovente.. ; 
Alla figlia di Gian,' d’ Adria alia madre- ; ; 
Cortese' guidi d’ ogni oltraggio «sente i, ... 

E , perchè approdi Kjra alle leggiadre. 

Itale sponde', l’ urti còl tridente . ,/' ‘ v 

Meco tai Voti fan le monachelle - ; 

Ch’ aman fompor le : ambite- lor ciambelle. 

t . . , . » < •» 

XXVL -- 

^ •« ^ •"*'**., 4* *• <* 

Ma pili che in' altro uffizio, -ed' in alti’' ópr>: 
Il lusinghiero zucchero m’ invoglia , ' 
Qualar di Fraghe ammonticCfiÌste;sopra • j 
Cade alla fresca mbinosa- spoglia: - j- 

- Col dolcissimo suo- vel le ricopra » t 
’ È poi fia-lieta la mià-rfigorda voglia*, . 
Anzi un sotti! digiunatof poi vegnà . 

E chiusa coi digiuo la bócca* tegrta » 

» • 


Mo- 
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XX Vii. 

» 

Molte* che richiamasti al bel. Parigi. . \ : v) 
Aristofane ,v ec Pianto dall’ Eliso » ..ìk^, 

Se non anzi puriu. nuovi vestigi; ,j v; 

; 'Stampasti 4 n un sentier.dal .lof -.divUor*^ 
-Gerto' tu feste al tuo magno, Euigi. .jj 
Fiorir sul labbro non volu-jo il riso»,, y 
E alle Fraocesehe. elette,, donne,. festi -, ’J 
■> ^«Giulivi l -volti, co’ tuoi. giochi pnesji «vi 

... XXVIII* 

O n i mi co di; cure ‘por Lot to.Lot t * » f,{ lioD 
O buòn Gestore di piacenti fole fu-;! ; 
Fole, che ad ingannati leilunghe; notti 1 ! 
Possono -sopra; i; suoni ,?e;le. caròle?». > 
c Di tanto -finire .dilettòsb motti v 
Hat condotti i .pensieri » e le parole 
Che', w^pe nidi g la f sce rt a» pacate piacej 
'-•Il “focolare lepido eildq«a$e ? *io;.,c;. *J 

.11 XXIX. 

4 0 A 

* 4 • * 

O mio /Lotti*, e Molte* paruri <nonsla ; il 
Fattaicerto per voi, ci* estrema prova i'. 

Onde mo?ttat p che guasta. fantasia \* 

A falso ìimmagtnac confin -.non. trovai; 
Qualora .la "fumosa. Ipocondria u> 

- Foschi in mente pensier addensa e cova : 
Dovea; il vostro Malato ^Immaginario; 
c A inzuccherate Fraghe esser contrario;. 


Io 
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xxx. 


Io per me d* èsse ^ a boccon ricchi e doppi 
Spesso rigonfio e riconforto il seno;, *. 

E brontolando per dispetto scoppi - 
Quel vecchio d* Ippocrasso , e di Galeno ». 
Che i giulebbi , P essenzie , ed i sciloppi 
Abborro co mie l’ostico veleno; 

E dii‘Pragol'e , -Bn >, avtd*:Sai«H«t‘ ì t 
Mi purga il sangue , e avviva ogni midolla • 

-XXXk 


Così la medte’arte'nom mi cruccia .» ì-rik O 
E vigor fresco- il -corp©' egro riceve * O 
Presto 1 & il rimedio , che non scorza o buccia 
E* mestieri che- a- lei si stracci e leve ; ; 

Nè lento il sugo fuor si tragge e succia, 
Ch* essa da se si scioglie , come neve 5- 
E giù scende nel sen tacita*® blanda 
La Fragola, che è in un cibo »? ®>he.vanda . 


\ JXXXII. 

E - faccia ptt r tjuel nettar celebrato *;.i O 
Che là si mesce sopra Panrer stelle y* 
Perchè chi bebbe un Suq nappo beitof 
Serpere sente in se forze novelle ? ; 

E’ in un ^giocondo ed immortale «tato 
Splende' di sempre fresca e giovili pelle ; 
Taccia*; che non ©gnor carco di gloria 
* D* ogo* emula dolcezza egli ha* vittori* * 


il 
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V so ben che dal- di che al suo possente- 
Angel ministro ri regna tor del cielo * ■* 

Non comandò^ che-da-camm-in stridente 
• Togliesse micidtal -fulmineo" telo-,* O 
( -Ma che sop/a l’ I.dea cima finrente ..O 
Gli rapisse- il gatjton di biondo- pelo j, - % - 
Dal dì eh’ aquila., adunca- Ganimede . 

; .Aliò pigliente sull’eterea sede.*., i .i~ 


xxx m : 

Ebe , eh® U mira deb tonante Giove " :."*, 
A IJa-, m e nsa . . regai, fatto coppi ere , * -• 

( E t che Giove ta^ voce ^e. il ciglio move 
Più spesso a Jai « perchè, gii . porga bere , 
Ducisi la gtOY i nella , e. si.comniove, ' 
Che meglio d’ un Pastor crede parere r 
E di Giunon ;si-trae r dietro- alio Scanno j. 
E n $egpa . coi rosso* J’dnterno affanno >.■».* . 




M* che statp- sari» non so ,^se- tosto r *>:<* 
. Ella Fragqle offriva. in : atto umano ? • • 
Forse il divino; nettare : posposto • 

Ad Ebe. Gtove,.distepdea la- mano; • • 

Ilota il; cria* torto e^ composto 
• L’atrillatuzao Ganimede dn vano; i- 
,Perchb in porget'-la man Giove rivolto-- 
* Si 5aria. spasso a gpaidar*Ebe in. volto*-; 


X II? )( 
xxxvi. 

Ma di Giove parlar. lasciando altrui ; 

E spaziar nei regno degli Dei , •* 

Canterò ciò, ch’avvenne qui rrà fini 
Co’ rusticani nostri Semidei j 
leggiadre cose canterò, di cui > ' • - 

A parte Turo ambo quest’ occhi miei ; 
Mentre Febo a spiarle egli m’ha messo 
Dentro a una grotta, eh* avea un Sasso fesso . 

XXXVIIi 

Pomona chiama uft giorno a se davarfte 
Ogni Ninfa t che nuota imiimpid* onde/ 
Ogni Ninfa , che alberga in Verdi piante « 
Ed ognuna alla sua voce risponde : 


XXXVIII. 

Voleva incominciar le sue parole/ 

Ma da eque’ D^i caprìpedi protèrvi ’ 1 
In intrecciar srraoissi'itiC' caròle ^ 

Non è che modo; od -ordine si Servii - 
£. d , m tomboli ».4s; in salti / e' in capriole 
òi lanciati lesti più che daini * o cefvi ; 
Ne ottutr, che alcuno srcomponga V e attènda 
Ina d udir questa voce.; „ una merenda. 


Una 
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ha v 7 ca P rH S ne piante 

Movonvqò bosco , od antro piò gH -ascóndi 
Onde a Satiri miste i* vidi Nihfe 
Sbucar da tronchi, e guizzar fuor da linfe 
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XXXLX. 

Una merenda ^•^^^'^nginniVh rn. > 

Se vpler apprestar a prescrisse „ 

Pi cor le • 

£ di- accoglier ,f‘ 1" .•» alt0 interdisse , 

Ma-di ‘^ villosi ed unti ;.. 

Ai Setiti dai P«’ e ''“, a t oi* inviti- ... - V 
K d a lor ‘Oman* p |on j ni U ,i . 

Ai V1C.1T1 colli >dW, *» 

Verdeggia dentro ^ w un 'colle 

Un orto ItetovW spaUe ., , . 

Vèr le f e e onde • X “ e v a i [ ncontro estolle 

Ch’ai freddo ArtofiUc^^ segnat0 le i 

Guida non ; v e , /^rugiadoso e molle • ^ 
j Che al vemer “® a mano , * 

•Pomona lo cojciva di su pro f an0 , 

E non vuol, che 1» vegb 

xU| : 

Di quella .^^“^«"fsuó* bramoso , . 

ch . e "“Su gSSil verzura 
-Irnga e a grazioso, . *' 

Fugace i» scfc ^ l d? grassezza grevi . . / 

E. sulle spondc dv g uoi lor voli brevi, 

Sciolgono gl* rU g 

: ivi 
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ivi sterii mortella , ò bosso vano 
Con crespe chiome in culti modi sparte- 
Dì sorti*! ghìa ja il biancheggiarne piano 
* In mille fogge non distingue e parte-; ù 
Ma il suolo e variamente a mano a manò 
Docil sempre ai voler d’ uu’util arte : '* 
E tu fecondo tutto lo vedresti ~ A ì 
Di mille e* mìlite dolci germi agresti. •>*- 

XLri*. 

l\è mai avvi eh j thè pera il se thè internò 
O le promesse perfido deluda ; 

Nè mai avvien, che il predatore Verno 
Faccia degli onot suoi la pianta ignuda f 
Di zefiro il favor è quivi eterno’, ' . 
E sol miti rugiade il ciel risuda ; 

Vive con primavera autunno amico, 

" Come deir età d’oro al tempo antico. 

XLiV. * 

Colà d’ arrivar primo ognun disia' 

Fauno , Priàpo, Pan Silvano , P àie 
A goder la* bènnara cortesia : : t \> 3. 

Dell’alma merèndetta geniali; ^ 

Per piana , ed erta , e: liscia', e scabra via 
Corse ogni minor Nume : pastorale j , . 

Nè Cerér stessa la ritrosa fetr, 

Me il pampinoso Padre Bassa ftoi * ‘ 
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'®? cc0 era venuto >ii«wa % 

- Ili; J S f, ,Ugnor d ’°S n < erari fi«cà> u 

J Ìa *1*“’ e 1 P'Wm colla frasca^ H 

E' traballa fcHaV'eV f ai ^’ 

aurdiid _Gai iati-, e ni fronte c.ascà-; - 

cDLrei ^P n ff&f a dirlo còsa bruna , J - 
D €! r ragghia , « ch’ egli rutta. 


/" 



. r>k, l ~ *^°PPO uc urptiur vnon » », 

Che ha «parsi- sulle *&??’■ e sulla se ima • 

^mon a ^ ?|z ft aibi[j ^ «•<-»».. 

D« ^giardini alla. florida madonna : 

*"«' «iteiie®.' , 

* ««•rateeiwi» fa riveritasi .t ‘ .'-^T 4 
/ - . ‘ 

. xi/vir.. 

. . . * 

/^£ r ^° rav *”° «l pHmor ; coiBpHm.èt»to f -ì 

'nÀT° ' CUÌ ? ir inciuéiare. grava', ' 

E di Fr!f^ na r' Ua * asc ‘ a concento j 
E Zi ”** 1 * «Ima la man'^v^ > * 

£Ò£J>',% mf9 po5 * vid a «i mèhto- - • • v 

Ma tnh d • 0S . SC 5 * ucidun *> èteraf 

Ma volenti en j e mascelle insozza,' -X 

\ i rapoie^ $jia talento ingozza ^ •' 
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r x 

• f ’ * * 

E mentre Fauno così ingordo acchiappar . I 
La vivandetra dolce di Pomona^-. r 
E. in quella a lui sì lusinghiera ■ pappa J 
Il muso immolla, e tutto' l’ abbandonai 
Qualche Fragola già sdrucciola , e scappa , 
E fra la barba riccia s’imprigiona ; w - 
E più d’ un . Salirei critico eardiro 
r Segna il caso col riso, e in un col dìltì. 

X'LIX. 

Sla ,aile superbe Dive assai dispiace 5 ri ti 
Di Fauno l’ i nel vii non aspettare, 

E, che siamoti brodoloso., ed un.vorat* 
«Assai comunemente ad esse pare * : 

Anzi di loro alcuna più loquace 
Carca i| barbato Dio d’ ingiurie amare % 
cJL vuol, -che bue,- e clic capron si chiame > 
Poiché onorar non sa divine dame. «, A 


Non così spìacque di Slleii .l’impresa , 

Che per accrescer grazia a: que’ dì igneta , 
Già per Io collo un’ inguistara presa 
« Sulle Fragole tutta la rivota* 

Senza vin. langue la sua cotta e accesa 
Di schianze , ;e di bitorzi inferta gota, 

E col vin se u’ andria nell’ onda stigia, 

Se noi temprasse ivi. queli’. acqua bigia'. 

:< H 3 Ver. 
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Vertunno tosto”,. perché assai disia , ^ 
Dall’ odorosa -Flora ottener -loda, ;v 
Le Fragole bagnate in malvagia.. ; r 
Offre a lev sopra foglia e larga : e soda: 
Ella ’ serena 41 guardo-, e Fauno' obblia, 
E in -dolci parolerte- il labbro snoda , 

£ giura , che a Silen quel suo .asinelio; 
Cangiar -devriano 'in -un gentil ginetto $ 


v 
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O gran bontà jdl cerai numi .santi , -, „ 

Che non coppe-di schietto qro , ed argento, 
Nè tintei'porcellane a lor sen vanti, ; 

■ altro signori ^ vasellarhenlo ; - ;• 

E che foglie di fichi iatteggianti 
Sian lor piattelli •qgn ? un-d’ essi è contento , 
£ che sia loro tazza , ■ e lor bottiglia r 
: >tJna zucca r che al 'coUoss’ assottiglia^ 


LUI. 


Ma 


Bacco Intanto con acerbo ghigno ... 
Guatò Vertun ,‘ che feo 1’ atto gentile, j 
r< - Indi>a^una: Ninfa si piegò benigno, . 

Leggiadro 'in viso, come un fior.'d’Aprile ‘ 
' ~ A- Ninfa,- che il sapore -chiama asprigno 
rD elle Fraghe per lezio femminile; 

E duolsi , che lo sdegbosuccio dente 
S’ fhaspra e instupidisce e si risente . 


\ 


\ 
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..ÌLIV. 

H perehèj'n aggiogar paes*,molro r 

Bacco ricchezze procacciò diverse, 

nbiaoca -polve zucchero disciolto 
*55 a 3 n /*V mpio carroccio aperse,, 
Le Fr^A 3de Car , a in P^» volto 
Indi furo"! rSó al.^a? ’ 

E di plauso sonò L valle , e, il 


i IkV. 




, 9™ r ’ 51 g d -n « ara< » Jmòre «. gloria - m 

Al domaror illustre d’ orient* • ^ 

E che il frutto piò, bel d*«? • *, ' • 

Sia questa poi ver dolce nom? 01 v ^ rtoria 

o è , bracci .i ?? adfe : 

'E Flora stessa da, dolcezza. i 

Cosi sdama nel p or j e Fragori* bocca : 

j&SSSSS&ìg: 

| oppone i fior de’ fruttUs^f 
A i fiorii diCe v cfe ’ «somtgUtó tutti- ’ 

Ai fiori le promesse *i;fctt?al 


H 
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Flora ripiglia: i 6or ama, se ha senno., 

Dorma , e di ben parer fra 1* altre agogna > 
‘Poiché se P usi tu, P altre non denno ' 
Porre sul crine nespola , o cotogna : 

Poi i fior ài frutti sempre il natal dienno 
Dunque del fiore il frutto tuo bisogna; 
Dunque il mio fiore piu estimar si deve , 

, Se il fuo fruito da lui vita rictve* : 

LVIIL 

Tk • - » 

Grida Po mona ; o.gran diva saccente, 

O tuttesalle , o monna mia ciancierai 
*Ra rnmenta , che è ogni fior frale e languente * 

, ; Che al matrin nasce, e. che muore laseri.* 
E di serbarlo a te fresco e ridente 
Zefiro , quel tuo vago , indarno spera ir 
Che se poi sulle piante i fiori io veggo , 
Li lego in frutta, e gli error tuoi correggo » 

Di rossor Flora ardendo, e di dispetto 
Stacca dal crine , e in ver Pomona lancia 
Di ben contesrLfior vago fascetro , 

E coglie appunto la sua m$nca guancia* 
Pomona di ciriege ignee un mazzetto 
Getta, e quinci una tonda melarancia j 
E insiem si sbaglia ognuna, e si raggiugne , 

E s’apparecchia di graffiar colPpgne, 

* 


• «s 



Qual gallo contro a gallò in aja, o in pfato> 
Move, e la gonfia cresra infiamma e rizza, 
E pettoruto avanza e rabbuffarlo , 

Ed a giostrare il suo rivale attizza 3 
' Le galline , e il pulcin temoli l’ irato 
Occhio giallo che rabbia e li vor schizza ;• 
Così le dee s’accingono al conflitto, 

E Ogn’ altro Dio si sta confuso e zitto ; 


. * iLxn 

Quand r ecco d* improvviso ognuno' innalzi ~ 
Del monte inver la cima attènti i lumi , 
Un drappello dì veltri in gih si sbalza, 

* Eabbaja, e fruga , e annasa cespi , e dumi V 
Veggon Diana y che da eccelsa balza 



/LXIÌ. 


• ir* 


La cacciatrice Div* aflà 'foresti 
Seguito il lepre timido t Vigliacco 
A neh’ essa vuoi entrar a questa festa , 

E a se raccoglie ogni Sagace bracco: 
Cala il can sulle zampe la sua testa , M> : ; 
bdrajato sul terreno il ventre stracco, 
Ansa dal cavo fianco, e caccia innante^ 
La sua riàrsa lingua tremolante* “ “ 
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\ 

Essa, coi langue affaticato il piede, 

Gitta fra l’erba la faretra, e l’arco, . 

E mostrando a que’ Dei le fatte prede 
Appoggia a un troncon vecchio il fianco scarcó: 
Ogni Dio le fa cerchio, ognun le crede. 

Se dice: questa acceggia. ho colta al varco: 
Uccise ho a un colpo sol queste due lepri , 

Che a un tempo uscian de’ lor natii ginepri 

\ 

• LXIV. 

Sue prede eran pernici , eràn fagiani', 

Erano gallinelle , e starnoncini : 

Che non segue 'Diana animai strani, .• 

Ma lepri , e quaglie, e miti .uccelli e fini ; 
Veste or pensieri agevoli ed umani, 

Nè' più guerriera assai gli antri ferini ; 

Or tordi , e starne fa segno a’ suoi colpi , 
Non cinghiali non orsi, o lupi, o volpi . 

. , 'LXV. 

Perchè se tra noi s’amano le piume, , - : 

Se or si fugge il periglio, e la fatica, 

Par, che arrida anche ai Dei sì bel costume, 

E sdegnin viver su la foggia antica : 

- E ancora Marte quel sì duro Nume , 

Che ogni delizia avea per sua nimica. 

Or di gire alla guerra ha preso in uso 
In aureo Svimer dal cristalli chiuso 


N 


Già 
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LXVI. 

Già la dea lassa ver la fronte calda 4 » 

Sventola il lieve cappellin di paglia , 

La treccia slaccia , che pria stretta e Salda 
Stea sotto un reticel di verde maglia; 
Talvolta scuote al gonnellin la fald^ > 

E alla narrazion più si travaglia;. 

■Nc cicala ella sol , ma colle braccia 
JriguTa i casi della dubbia caccia. 

LXVII. 

* h / 

Fan che d’ ertili, e ferule s* implica 
Le tempie intorno, e P unp e l’altro corno , 
Quelle intrecciate frondi disintrica, 

E l’aer con esse agita d’intornoi, 

Onde pervenga la frese’ aura amica 
Della Dea venatrice al viso adorno, 

Tinto di roseo vivido colore , 

E cosperso di lucido sudore . 

LXVIII. 

Mentre alleggia la Dea così 1* angoscia , 

E in lungo tragge il suo vario sermone, 
Palpa una Ninfa a un can l’orecchia floscia , 
Che tremola gli casca e penzolone : , 

'Un’altra pela ad un fagian la coscia, 

E sciama intenerita: Almo boccone! 

E chi misura il becco alla beccaccia 
E chi al lepre i mustacchi in su la faccia • 

Pur 
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Puf tre prudenti Najàd'r ed àcutè , v> ? 
Nòvel conforto alla molesta sete 
Volgendo in mente, non da altrui vedute 
Partir dall’ orto' taciturne e chete : , f * 
Nell’ Onde ’si tuffato , e l’ onde mute' A 
Chiudersi sovra i lor capi 'quiete : 
Zucchero, e Fraghe esse pórtaron seco 
Dentro al patèrno ed agghiacciato speco-*- 


r 


LXX.- 


Nuova cónfeziom ivi ftfrmarO' ' * 

Lo zucchero mescendo al succo espresso” » 
Succo , che non riman liquido e rarov 
Fatro f dal ghiaccio ancor tenace” e spesso 5 
E pdlchè déntro a vetro puro e chiaro 
Con rigoglioso colmo 1’ ebber messo, 

Dell’ acque uscite a Diana l’offrirà,^- 
Che al sorso primo trae lungo sospiro^ 


• - LXXL 


Sospira di piacere-eodi dolcezza* • 

E va alternando colle lòdi i sorsi* ^ 

{ " Perchè la verginal sua bocca avvezza. ? ! i 
Non ebbe a tal diletto -ai tempi scorsi:*- 
E la madre Ppmona ranch’ essa apprezza 
De’ sorbetti l’amabile comporsi * !i) 
Onde ribes estivale portogailo ' 

Vidersi incappellar poi il .cristallo^ 


Ma,' 
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'Ma che oro^l. ch!ùda:Uicantò>:a ,me faiseg09 
II sol che estingue sua caduco raggio 


^oavuamtcì,,^^ voi ne vegnp., / . 
Ed auguro a que’Qei U buon .viaggio-.- 
-A vpfcr.it oto«!, (Cui ,col n fioco ingegno*.;' 
Volentieri cantatOi/in^ot aggio ^ 

Tea F erbe ei fiori» ei-zefiretti . I’ acque 

ì,a cosa* ■ .piagge* i 

iWI, 


Deh per voi .saggi rtieU' ao ni e scuole » 
c Gui Febo, in seno il vìvid’ e sito infuse,». 
Deh g i umili;. pensieri.» e .le parple.», 

E questo agreste mio stile ,s’ esc use.. 

So ,ben , che d’altro ragionar si suole 
Da .voi su Pi ndo colle dotte Muse.» 

E so, , eh’ ora animosi meditate f ; -, 

r Sjtarse.d , ,OR.f|ii>}Febeo rime beafKbe .1 s. C 

t ? , 

. \ ww. -■ 
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Gola n’ andran; le vostre ornate. rime:’ 

Dove le chiama. Jmen » che .assai? le pregiai» 
Imen» eh’ oggi a due cor istilla ed esprime 
Ogni piti lieta sua .dolcezza egregia.’ ■ t 
Colà n’ andTan fia le Matrone, prime » 

Di cui s’ingemma !•’ inclita .Vinegi a : 

E in mezzo ai loto .balli , e. ai loro cori 
Celebrerai*. _d»e fortunati amori * 

* i- . - <- * • 
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11 MoctNiGÒ nome e il LokÉDAivro rK ? ri^iQ 
Per esse sifoni glorióso é altero .■ ,,J 1 0 ,t}; -. ** 
Che già con dolce gòardo , ed atto urffèfiO 
Al Mocenigo prode cavaliéro 0 c r J V 
Porge terrena Dea la fida : mano'f 
E colla man del còr 1 porge Pampero y - r -;; 

E sol fa°Loredana per se v trétie ' 1 / **1^2 

L 3 rmnero "delle sue Itfcr sefenév 14 ^ 7 n 1 -*• 


L’impero delle -sue^lcfcr sefené 

LXXVÌP 


Dal vostrò pieno e férv^à'IntemtW , ■" 3 

Se amor detta \ò‘ stiP, quale convitasi »j 
All* e tè Va io e nobile s uggente , ; r ! ; : “Ì 
Uscitati nuovi e non vulgati setìsi'; • 5 
E fuof’agre’ndo dalla- lingua y e il' petto 
D’ alta* eloquenza i ricchi- fonti ftèfreiisl § ,, 
Discorferete sopra ògtii teemória ^ -« -g 
Dèlia' tnocfetna , é dellaf prisca» Scoria ; 





Direte, che de’plii ripósti te tòpi 


ir j V 


4 «1 


Tra noi tìon ! fia giarnmai-, che fama irfveècfci j 
Ma che sempre i 'lodati J e onesti esempi 11 



Perchè poi l’uno- e l’altro ceppo augusto* 
D’eterna gloria fu grave «d onusto?. * ! i 


Di- 


X 117 X 
Lxxyiii.? 

Direte, eh’ essi con immoro ciglio ^ - 

Famosi nel mestiero della guerra,' 

Sostennero ogni rio duro periglio 

Di mar irato, e di crudele terra; v \ 

Direte, che nutrirò un tal consiglio, 

Che rado in suo pensar o mai non erra y < 

Direte , che per loro in onor s’ ebbe* 

Ed il Veneto .regno così crebbe. . , 

LXXIX. 

c L / • >< 

E intanto io mi sarò contento e pago, 

Se d’iamor su le penne a lor invio 

Felici auguri,, onde poi sorga un vago > 

Figlio , che allegri il buon comun disio 5 
Figlio, che sia de’ Genitori immago 
Magnanimo e gentile e largo e pio, . . . 

E che ai minori suoi fratei sia duce 
Per l’erta via , chea immortai gloria adduce.» 


LXXX. ~ 

A questa Coppia la serena pace . 
Eternamente intorno scherzi e volt i, ,, 
E la ridente sanità vivace 
La sua vita lunghissima consoli, 

E la felicità pura e verace 

Non dal suo fianco un solo dì s’ involi £ 

E a dire che ogni cosa lieta vada, 

Sulle Fragola il zucchero le cada. 
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Se mentre, alto Signor, pensavi i dplci 
Risalutare i tool paterni lari , (i) 

Io ceco non potea salire il dorso , 

Che volge alpestre alla Lombarda valle 
L’ arduo apennin per poi mostrar la fronte» 
Cui verde eterna primavera infiora , 

De la Liguria a la regale donna , * 

E specchiarla ne* liquidi xaffiri 
De la distesa limpida marina ; 

Se passeggiarti non poteva al fianco , 

E contemplare le marmoree moli , 

Che metton legge a la procella irata* 

Nè i veleggiami abeti peregrini , 

Che versano dal grembo prezioso 
Indiche merci , ed arabi profumi * 

Nè i templi, gli archi, le turrite mura , 
Nè i ben tessuti docili boschetti, 

Che serpenti su l’erte irsute greppe 
Ingiallan d’auree poma i bruni rami; 

Se queste cose a me tutte vietava 
La severa memoria del novembre ; 

I versi allora, che son miei ministri, 
Chiamai per inviarli a te lontano 
Candidi testimon , com* io portava 
Sculta in mez^ó del memore pensiero 
L’ immagin di tua bella cortesia , 

E de l’egregio tuo valor divino. 

Ma oggi che cedesti a i cari inviti ' 

De la Consorte amabile , eh’ io credo 
Allettasse co’ suoi taciti voti 
I I Gii 
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Gli austri piovosi a' congiurarsi meco ., -■ 

E a ordirti nuòve ogbor lente dimore t 
Oggi che qui presente iopur ti veggo.. 
Che far "debbono i versi? in angòLcieeo! 
Forse languir di .polverosi) scrigno?' 

O vero uscir per le città • deposto ; 

•L’ oijor del nome, ch’aveanscritto inftonte? 
Certo, se tuoi non^fossero, dolenti 
Lunghe querele metterebbe ^quella . , 

Musa cortese y che • del ; mìo consi gKo ' t 
Consapevole e$seqdp , l;-otm i 'l' asaro * - 
Sollecita a inspirar .pareaml if canto. * 

E che direbbe poi :qbelPaltrsaustera' 
Filosofia , che., se mf guata in atto- 
Di tentar co la man lira febea ' 

Era se mormora accenti disdegnosi , “ • 

E vedendomi allor la cetra al collo 
Inteso H V.ome ' tuo sorrise th tatque ? ’L 
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Mentre ad altri il soittl otri ère accigliato , 
Che b del pensoso guerreggiare Ispano; 
Giocosa im mago ,;e le Tosche minchiate 
Fd il Felsineo vai'ro marocchino 1 ' - ^ 
Suscitatore drpiaóèvcrl ita. '• . - \ 

E il- tearrale risole rj lieto “ballo . r 
Le notti usurpa , bel.cbstumee farti 
Tua notturna delizia un dotro libro r 
Un di que’ libri , che tu alberghi à folte 
Ornare schiere, e quelli , che la fede ; 

De gli Stefani esatti , e de’ Manu^j " • - 
Ne le purgate ed?2ton. veraci • "'j 

Fi voleaa i' miglior dì da colpe Immuni $ 
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E, quelli , che consegna oggi sì spessore 
. Ati. bianchissi mi fogli levigati t ' 

Jfc adorna ^.ladibera abbondanza ' L t\r f 
Lodevolmente inùtile e soverchia . 

Di spaziosi margini dorati, 

E co* vezzi del 'morbido, a spirante' V> 
Bulino di Piccard, e dì . Pitterà 
Leiden , Vinegia,, Londra , Aja, .Parigi • 
Solo te pregherò, che tu non voglia 
Leggere i versi miei ailor che scossa , 
'Senti e cupida ancor la fantasia.VJ 
‘De la gustata vena ael piacere,.'^ ■; ? 

Di che bearla ^uole il Venusino, 

Il Fiacco tuo, che sì sovente teco • ■ 
‘Conversa, e ^ch*io gii vidi a venir presto 
Ne Pageyole svimelo compagno ; 

Elacco, che tanto ti lusinga e piace , 

Se Scaltro pugne le patricie colpe, , „ t ‘ ^ 

?.. E in mezzo a i giochi , e a. le facezie oneste 
I socratici dogmi insegna, a Roma . ( vi® 
Deh, se un tluaJcjie Volusùo, o un qualche Me- 
(Che tanti son questi veleni , e questi 
f t! In,comodi del secolo presente;, 

'Che mal chiuder si panno incontro ,a tjittt 
1 piò guardati e culti gabinetti ) 

S' osi arrivar sotto al gentil tuo guardo, 
Lungi lo getta , e. cambialo con queste 
Carte, che per mia mano Appllo tf offre 
E dal suggetro almen tengon, no ve Ilo ^ 
Abito vago - h eh’ io di un secco alloro' 
Usato premio a noti sudata fronte* - f 
rsie di un reciso crin , di un crespo vefo 
Non pongo a’ versi miei segno vulgare ; . 

De la Perla P ori gin non bugiarda. 

La pesca faticosa, i pregi, gli usi 

r- i 4 ' v ' io 
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Io canterò; e *aU Signore eccelso * 
Che col filosofante e franco .ingegna ,, v 
L’ economia maltiplice coninren ); I , . 
•n.v Àtr*v©l commercio .sociale , . . , 

mltn il rii 


Del eirevol commercio sow^» • 

E ctil'brarni scoprir ltm ° 1 ripOTt -° 

Réeno ^ la restia Fisica vaga ,; „ . 

Magnanimo m’ ascolta , estro m accendi* 
Dissero gli avi un dì, c>e galleggiando, -, 

Su la giacente placida ^‘seno ' 4 
ADriva inosservata il puro seno , j» rv v 

Virgin conchiglia, e. : de la ■'W ***<*> 

Rugi.da si bevea le m: 1 U OT-'jh 

Sol l’aurora verpngUa, * sol ie siei c. 

Che tutto accorte osservano e . *" * 

Ma poi guardan silenzio e fede etern # 
Erano cònscie del secreto, furto, . Sla y 
Util furto innocente ; r perche d°p<^- t ... 
D* incognito lavor ^;dotre Li 

. Con liberar non aspettata 
év.i; -i« .'.«ut, essa rendeva Perl#,.* 


Librando le leggete : fi,tremoie «tt 
Deliba e sugge ‘\ rugi^ J 
E chi ardisce chiamarla predai n« _ r 
E* iniquo accusator i « lla . 

Entro a^le^fv#,# iS? 2 ?™ & lunga" a 

Il poco .toJtà umor ^/mercc la, Og 

Opera del dedaleo magistero . 

Col fusti mele, e la palUnie cer^ , 

1 > avita scola erro: Rure di sonerai , 
Priséa Filosofia io non tt adontp , . . .. 

Come fo venie ,suol 'fisico audace , : ; 

Che vesti A penala P*jji ta ^ ;5^ a pena 
Del primo ombroso! pelo,, e. vioc ^ 
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Sotto a? vpto diafano eóverchio 
Moribonda la passerà languire., ‘ 

E trattò a : pena ottico tubo , e prisma^ 
Che già > -credendo' aver fótte trascórse 
Compagno di Nevton,‘edi Manfredi* * 
Con le comete e con il sole a paro, 

Le vie convesse de gli azzurri spazj , 

Sceso dal cielo , dp baldanza caldo 
De le Stoe sprezzatole ; e de’Licei, 

A lei rinfaccia ;sol canizie e tughe . ?'.* . 

No teco io non . rtì’ adirò , o -cara a i nostri 
Padri Filosofia a Plinio cara;’ —'V- • 

Anzi .grado ti so , che ben mostrasti 
Pregiar la Perla assai , ch’io estòllo e canto * 
Se le donasti origine celeste , • ; 

Quando tutta celeste etéteà' ctìsà (g) • I 
La cadente rugiada esser credevi.'' 

E non % forse 'pòi Palma rugiada' ' > 
Che su le fteicne foglie e l’ erbe fresche 
Accolta in gocce' lucide mende 
Quasi s’ imperla ? onde al novello raggio* 
Che spiega ;ooltqtfo per gli erbosi piani ; 
Il mattutino so! , lustro è di bianca • • 

** *' % -* m . . . » .. » • 



partì tutti de la Madrè antica? 1 

2tnjL>iitXQ& OX.i» • ■ 


E co : le folte candide crocchétte ' 
Distingue i tenui, ràmusefei - fòaliosi . ; . 
Per lei la rosa reriera e modesta *’ ■ 
Ne le odorate ajuole de* giardini 
Facil si sbuccia, e il giovìn non ricusa 

Voi- 
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-Volto scopar, che chiedereb^ jndarnO', 
Aleggiandole intorno e sospirando 
T>i vlehesgiarrb zefiro amoroso^ 

Per lei d? 8 netrar Piu maturo e denso 
Turgido* il fico, e rii ptmgoezza dojce 
Tono screpola, fc fuor muda * igeine . 

Da la sdrucita "sda povera pelle , r . 
ti saooroSo glutine pendente» -j . <5 
F oer lei V uva piu salubre appanna . 
nr e sue vermiglie grana trasparenti 

Di tal come lanugine nevosa 

/Q dì tal come velo umido e lieve 
Di un’aerea farina,, ond* essa invi», . 
pili diléttosa le digiune labbra^ 

• A ricrearse so ’lmaitin naacente., - a 

■Ma a me interdette -son lejodt belle ..-, * 

De l’utile rugiada i e già io veggo» 
a me fa segno di tacerle Apollo, 

« h .à”*oBi ; 

Esser cdra donata a. dOtja ■ s ' ‘ 

■ 'afcolk) di inibii òr poeta (4) ■ 

Tri » ^•* 1 ^’ ^0 “Abìio l’incèrto 

^ Lata Perla da un vitale occulto ... 
MgogtioiO liquor, che serpe 
T , erranti arterie , e le intrecciate hbte 
De la materna -sua conchiglia, e fuori ■ 
Ridonda vinti i -fiali argini angusti, 

P tra membrane e cartilagin chiuso . 

ri 

E si monda al fine m bianca Perla 
Cosi natura , di sua man, la gu ^ 
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A T ónor dì beltà ulti ója, e Intera r^' Ct 

iE mirando la Perla esser perfètta r- % 
Ancor nel sen de la nativa conca . . 

Assai s’ allegra , che implorar non dèb'be 
Essa aita da l’arte. Arte “è. a parure ,, 
'Sospetta ognor perchè se ben colèi ' 
Confessa d’ esplorar devota :e indostre , 
più. secreti genj di natura, r ’ , ~ 

E volerne imitar gli innati «vezzi*, 

E umilemenfe^secondarné, quasi 
‘Suggetta ancella, le 'felici voglie:» 

Pure non lascia poi vantarsi f’ arte 
Di volerla correggere; talvolta ., 

Certa sua negligenza riprendendo , ; 

E gastigando sua licenza troppa ;.^. t 
E ardisce a dir, che , se arte è di natttrè 
Accorta imitay?ce,, J ;Unqua non 
©ella natura a pien , s’ essa del pari . 

La incitatrice sua poi non imiti., . 

Pure natura a l’arte jn man consegna 
31 .ruvido diamante' generato X': -'r 
.Ne I<* boscose rocche di Raolconda 
E mira vplontier,, .che l’arte armata. 

Di fila acute , di. stridenti rote-.:., ; - ' 

Di dotis'sihtf' poi veri morde.nti " 

Freghi , rada, - divida., e. p e reo tendo "il 

Suo, indoGÌle rigore, il domi , ; e astririat 
A- sofTérir.brHlanti, angoli , ,a , quadri , 'J* 
.Onde, vibrando li .ridessi ; stami ' r w • 

De P àgi! luce , ..scintillando assalga , 'vi 
E fera gli occhi con leggiadra . offesa 
E così gode ancor , che l’arte spogliò 
De Poro le ineguali e rodi glebe.,. C 
E- la granosa sabbja. rHucente fyj .‘,1 Y.X 
Da le ignobili scaglie, e da la impura 

Cotti» 
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Commista feccia*, e che forbito e terso 
Lo rappiani, il figuri, « inasprì, * incida 
U eterne nòte, e d’onorati segniy j'. 

E in mille forme io conduca e il foggi. 
Molto a Parte concede la natura ; - 
Ma , s$ la Perla a lavorar s’ inchina * - 
Tutto compie da se: e,: se tu trovi - > 
La conchiglia -natal , puoi dal suo seno 
rar, che la- Perla non temendo passt 
_ A ornare quello 'dr gentile sposa. ■>-* '~s-. 
Se ben chi’ troverà ia madre pia ’ fi- ; 
Di tanto ricca avventurosa prole -- 
Tra la schiera dissimile* infinita ^ 

De le marine simili conchiglie ? -«jos ; v < 
Tutte portan su ’l dorso il cieco 'albergìfc 
De la natia prigion nel proprio guscio # 
'Ma quale- P ha infrangibile e costante i 
Qual come -creta fragile e caduco, - ‘ 

Qual pulito di nitida liscezza , - - 

Qual crostuto e scaglioso; e in modi -cento 
KiguSo e risentito, perché fuori < * 

Or gitta quasi spine , e sproni agutf i- 
Ora in jninore rughe si raggrinza / 

Ora tutto, si grandina e’ punteggia ' 
DisbDrcjbie , e bononcelli , o di rotelle 
E. si scava in risalti , e si scanala . 

No una è poi P archirettrice fórma t 
De le jor capannucce :-altre ; patenti * ' i 
Altre inretrotte a brevi celle, ed altre * - 
Tondeggiate, ip cilindri . o in cupolette . 
Ed al tTe decrescenti in lunghi coni t 
Eq una si ravvolge in ritornanti ' tc ' 
Volute. empire , una si schiaccia, è allunga 
Lrl t; scarni fianchi , e un’altra si deprime , 
Ed in umil figura il nicchio spianar 
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E rotte varie son tra lor, che tante ^ . 
Non ha archet-ipe- idee non. ha disegni _ 
li. creator geometra pensiero ^ • 

Del chiaro Vanvitel* eh’ oggi prepara 
Ne Ja Partenopea Caserta immensa 
Fra il regolar tumulto , ed il fragore • 
Di caldi fabbri, e l’ordinato .ingombro* 

Di cigolanii macchine ferrate,, t,m ( < 

Al Borbonico Carlo % a,i He futuri n< 

La he Ila reggia.deMór- ;ozj giusti ^ . a.-. 
Ni sentono. d’invidia le cacchille-^^ 

L’ acerbo ingegno nè a imitar sei* preste 
Gli adornamenti de le lor compagne; ■ 
Come 1 veggiamo usar ! Pitale donne y ; 

Che al novello fiorir di novel fregia r ■ 
De la moda inventrice, ogn* una incoglie 

E di tuttLppparir .ne vuole, carcav 

Benché il S 90 volto e il crin talun ne sdegni 
Peiòjtra.ie conchiglie tu vedresti ■ • i 1 ■ 
Chi tessere; .cottili ■cordoncini^ . .■? .i»’n i: 


Scendenti lungo il dorso » e attorci g^ati , 

. Chi di un-jmaglio vario , e d’ un traforo 
Interrompere .1’ ossea superficie t>: < ; 

Chi' P alto. guscio -estremo ornar di creste , 
E di altieri sorgenti pennacchini >■ • / *« 

E chi.vestir semplici drappo e schietto 
Latteo grigio morato- violetto, v.n s! . % 
Porporino branzin azzurro giallo.;; *. . ’ 
Chi' spiegarlo grani to,, e gocciolatoi 
Di piastrelli le di scacchi, ce-vario: tutto 
Per le tinte or .taglienti ora leggete 
.. Che dolcemente -.sfumansi languendoci , 

, E per li -bei color , eh’ ora in vergate • 
Liste si strisciane !or confin serbando, .. 
Ed ora , sospingendosi 1’ un P altro 

Con 
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Con un- cet-tp bellissimo seguace ; l 
P&rpatuo- urtare- d’ onde successive ,* 

Piare, ch’ogni color cacci il vicino .. ' 

Deh chi di;à di tal famiglia varia . 

Questa questa è colei ,, eh* in sen riserva* 

Il ricco frutto de. la chiesta Perla ? 

E se ^ vero", che dentro a gl* uni seni/ 

Del più cupo ocean giacciano 1 ascose 
Le albergatrici di sì bel tesoro , 

Come tentare que’sentjer profondi 
Non pria solcati da mortale orgoglio 
Taccia chi vago con leggiadri versi 
•Di descrivere l r ppre di natura- 
Da le conchiglie mie vuole bellezze y 
Di cui usan vantarsi pomposette ? ‘ 

Quelle chiocciole povere terrestri 
Le quali noi veggiam per gli orti verdi 4 
Dopo P esti va pioggia uscir di sotto 
Ai finocchio fronzuto , al cavol crespo »; 

Al giovin petrosi 1 1 o ,- al bosso antico , 

E rigando il sentier d’ umide strisce 
Allungare 1* corna tenerelle ■ '<> ' 

’E allegrarsi , che il sol le .tocchi , e scaldi r 
O ver lè «coochiUett*,. e i granchiolini , 

Ch* ornan. l’ arena ^ e. la dipinta ghia ja r ' 

Ed a raccorgli invitano la mano,- 
Come invkanla 3 i fior, vaghi d’ aprile (8} „ 
La conca genitrice de la Perla 
Se conoscer la vuoi » faciTrisponde , / 

Che assai discorde non è già- da quella , 
Che la pescosa A ri mi no ' vicina 
Educa e nutre,, salsa ostrica onore (?) 

,E solenne delizia de le mense . . 

Essa ,d’ inserte e fine scaglie ordisce. 
L’aspra crosta ricurva , ed è contente 
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Di on color irli vigno», o- nericante •- 
Se di VerSe. poh segna , e : macchie bianche 
Nè «volerla accusar, se npn assai- / ’ 
Bella tl-appar di- fuori e saggio- pensa,. 
Che natura-' discreta ' i don» divide “ 

£ se spiega pavon coda gemmata, 

Sparge stridula voce ; e se beati . ’ “ 

Concenti' canta P usignuòl -notturno “ 
Veste oscuro mantel di ;bige pènne t 
Le madreperle celano ,i- lor- pregi; 

E di tai' foglia argentea immaculata: 
Invern/cian. le concave xortecce i-. 

Cb,e formar» mèritaro un seggio lieve j 
A vezzosa Venere; che aggioga. 

Le- volatrici teneroge menti- • • -- 

Dolcissime 'sue Pafìe colómbe,. 

E il voto aer secando:,, i'-capei biòndi -. 
Lasciarlo poter di- zefiro protervo > * ■ J 
E mertan- pur che gli.Amorin. figliuoli 
Ne compongali barchette nuotatricii^ 

Di cui soif essi piccoli nocchieri , ’ 

% Onde lungo “di .Cipri i e di Citerà» **' • 
r ì Navigando trastuilansi gioiosi ; ' ’ J 
•.Ma a l’.increspaTsi primo dir quell’ onde, 
E al “primo mormorar d* un venticello^ 
Che fugar godè quella turba -imbelle , 

« 'Gridano- al lido , * seberzan piu scettri 
Fra P erbe, e i fiori ,- ed' i màtèmrmiiìi 
Nè vale 'minacciar gli interni ciechi 0 - 
.Non- ^segnati seni Ter del mare intatto y 
Quasi per atterrir' Inumana stirpe ’' 1 
Dal ; ricercare il càndido tesoro; * *; 

Che a tutto; spigne ; e torto puòte Taifce 
In nwttal- petto di 'ticcheiza ambita . T ■ 
Certo avarizia , Jacarande e i monti 

Le 
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Le viscere petrose ignote a! sole 9 
Non sol s* affanna di colmarsi d* oro . * * 
L’aperto grembo, e le distese braccia ; 

Ma di servii sudor bagna la oscuri 
Non fitta fronte sua , e incarca e frange 
Gli oraer callosi co^P ignobil pondo* * - 
De P omicida ferro struggitore 
Ed ella pure# P onde cupe ed ime - 
Si lancia audace e s’ «inabissa tutta , 
Possente di mirar con fermo ciglio:. 

Del mare i mostri f ed i perigli suoi * ^ 
Ahi quai luosirt crudeli inforrni.mostfL - 
Errando vanvper quegli ondpsi canapi * 

Ch’ avidi «ingoivi / se la fama il vero \ 

A noi 'racconta*^ de de care Perle--* > - 

I pescatori pallidi 1 e tremanti r - 
Marchi potria -cow orride parole j * .<■ 
Convenienti al’ or ri de /sembianze. - :* ^ 
Innanzi del fantastico pensiero 
Voglioso d’ atterrirsi per diletto * 

Schierar que’ mostri * e P Indole -feroce 
Venir mostrando y f i larghi' corpi strani , 
E le grati fauci , e imbarbarì conflitti ? '■ > 
.Che se a P occhio negato è il veder .entro 
Del mar profondo , miri ardito in pria 
Delle fiere rmestri i. truci -volti-V t J 4 / 
E ne osservi gli ingegni furibondi* 

E gl» aspri modi vari , onde satolle 
Sbraman I* sanguinosa feritale , f 

E altrui spargdn timor freddo per P ossa# 
Urla il'.yagante lupo dimagrato 1 
Le asciutte coste dal digiuno lungo : 13 ; 

II Pone ruggisce prepotente ,' 

E non che il muso sordido e spumante, 

Ma la nervosa coda e li crin si lava 
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Nel sangue , eh’ odia de la preda amata: 
Cava, e sperde il terreo co I* irre zampe 
L’orso setoso, è poi alte le leva • 

Pig ramente feroce : e 1’ elefante 

Co l’ira anima il corpo immenso , e a i duri 

Troncon aguzza le ricurve nanne, 

E le apparecchia a la futura strage : * 

• Il crudo liopardo , e l’ impia tigre . 3 
Suo maculato tergo inarca ai salto , 

O al corso assalitór lo stende e spiana : 

E sempre in fosco mortorio di rabbia 
Zufolando da i fabbri ispidi soffia . .. • ■ • 

11 selvatico gatto immansueto. 

Di tai parti nocenti , e d’altri assai > 

E' la terra feconda : e pure il mare ; ,\ 
Non sa cedere a lei 1* orrido vanto -s -j v . 
Di sì crudi} fecondità temuti :• r v ±. ? 
E già apparir mi sembra un popol nuovo 
Di mari ti me belve voratricj , x*. 

E di micidiali acquosi, mostri, .*«' c 
Licenziosa greggia discorrerla , , . 

Ch’ or su salendo con gli sconci salti* 

Or giìi piombando co’ gravosi tonfi , j 
Fende il mare e il conturba, e male.ascolrà, 
Dg Proteo guardian la verga e il freno. 

Nè sole le (iroelandiche balene ,ì 
Che sogliono col mover» romerosp , . ( /■ 
De le amplissime membra smisurate "f 
Destar tempesta a le Norvege^spume* 

. Quanta dentar ne suol nemboso noto, ' < 
Sole non sono a 'cibar, carne * ed ossa,- 
E a far sepolcri de’ capaci ventri i. : 

A li malaugurati naviganti . , 

Ahi che di mille sconosciuti mostri ■ -, 
Cui non per anco feipaur* il nome, _ 
Tom. IX. K Io 
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lo vfeég® M ceffi non pria V^t jp-J 

?f ia i Jfftnao «li' spumosi sprazzi ». ;• 
pi squamine non f«r.gimU contea ^ 

'B Te elastiche branche» e i lonp 

fJ b ’ S" ^ose SC mas r celle : almi ch’io veggio 
! 'I* bramose n W . u premer sento 

r 6i,to “ 

Al cavernoso assalto. 

g conrn-bare Ma.soggetta ar«na e (w) t ^ 

Onde Y*^y ^L'«àfa 0 de’ 1 bigioni mostri;. 
f c l?i? mat morisse' goerr», 

Qtfasi>^«'”»‘:.' li ssj’«ìss ; .;• 

Pure il ^Irtento "® l \ ^mìtlie V onde- 

m*. ttófltfUÈSS* <¥*>’- 

. Sì — 1 * 6 . ■ _• ^ propizia sorte , - 

• fA-i r^ve P derfu ? giadri scene-, 

Mirabilmente svolgersi ghiaia 

Poiché non sola_smi s » profondo 

Que’campi ingombra , nc qaei ^ r 

< >=^olameotean^ig»t» ^ran l’ardua 

O s’-alzajn rupu cpem - in f an1 e . 

Fronte' ‘sr $pessO ) per na^tr gl . ; 
Cheli’ « otoVIu!’ Iti , e d> ritte spighe, 
fvi colline • O 

I ìfptS." s«««« * *»« *° mÌ 0 i 
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Di sapor non intesi , e gli orti strani* 
Che sentono l’impero e le vicende 
De le. ior .primavere., e loro au ranni, . 
Pagliì non sono di’ produr la sola" 
Morbida, spugna , e il" fungo cappelluto, 
Éd il musco velloso, e l’alga sparsa 
t ; : 4 $composre.$ue foglie , e ildiramato 
r Goral purpureo, ma cent’ altri germi 
Quasi.ignotla Netruro, e a Pontad.èYa : ( 12 ) 
0 Come ancora i gUrdic culti e ridenti 
Si dipingon di fior spiranti care. 

Nuove fragranze, e di Nereo le figlie 
'.Se ne adornano. poi il crin cilestro. 
spole* ne. la memoria ancor.. nii'^ede /,• 

Di un fortunato pescatore antico . 

11 bianco pelo , e- la solcata fronte > 

Da le succose créspe rubiconde 

Di una cruda vecciiiezzà , e la letizia.,'.^» 

Che usciva, fuor da Ie ; pupille vive ]*,[ } 

Egli da. i regni estremi de l’ aurora , 

Dove di perle predatore, industre 5 . r 

Condotti aveva travagliosi giprni , 

Seguendo il. vario suo destln T; venuto i .. 
Ad, abitar pacifica isóletta* 

Che verdeggiava su l’ondoso piano 
De l* Adriaca lacuna ,. ip ozio dolce 
. .Candida si vivea vira, beata 
Caro a i numi del cielo, e a quei del mare « 
t ..x Di! secche .felci rustica capanna, , 

Copriva i sonni suoi solo interrótti * 

Da la voglia d’ordir felici ingapni 
Ne la tacita notte insidiosa 
A t vagabondi malaccorti pesci . . r . , 

Però xo l* amo dentro a fraudolenta 
Esca celato,, e co le sparse maglie 7' 

* K 2 ' De 
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De fa, rete Invisibile tradiva \J; 

largo rombo, la guizzarne sarda,.:', 

D rnoggme argentin , l’orata monda. P 

}£y s * nspondea Ja preda.a i W. . 
.&„Ì‘ * Upopp. «SUO " 

T,w am } CO r ?8g>° de i* luna I 

F l* r ™V ta v<i<> rallegrava il. core > ;••• 
p. a iteaele immàgin de la-voce,;- 
A|perea.-dal'.’vicin percosso, lifo : i, *■]' 

ChTu * 1 Argjmej e il capitano 

” s fP° lcro liberò. di Cristo y ’ 

t h li quelle selveu»; descrivendo ,v /, ~ 

a ^ ue . . cam P» -e que* colli e quelle piante 

A t circostanti pescatori aur? ti ' ' ' 

Facea d.menticac.gli amii e le nasse ? V 
' £ dormivan s^curntntanta i 1 pesci;- Y ' 
mirar .soleva ancor, come mortale : i 
tt tu ammesso a veder cose immortali » 

Vide j logge ^superbe <V : àt rj fugaci ,-r j : 7 

M u fà °5* r 1 ^ e 1 * U 00 ’ ^ d i A nfi tri re j P 
Mura di liscio ,v«ro.i archi lucenti.n/'- 

• T>? • s P. eccb *>' t? hia neo upay imeneo » L 

■Ut massicctoiicluafissiino cristallo :: 

Con»? è fama .ria- nói y che tato/ s’ alti h 

ft la regale .'Ptecroburgo io faccia » ^ r 
Un gelato palazzo ^trasparente { re) • *• 1/ 

: nTZ^li maS l t! * e - cot,e sorf e lastre. ? 

. ' L'Xi ■ ' ì 5 cl,i, " d<> !«•#«• 

pff°? mdot* e insassa. 

f. V1 , d . e 1 verdi bipedi cavalliy ;\Y -, • 

Per ?W?0 ‘ di V in ■ P a R bi » traendo 

La neSl 3 ^^« ^«nreggikini^uttl- 

‘D? SI 13“ q dr, ^f ’ ‘? fra ‘il rimbombo, 
Ui Che udì van squillare le ritorre . .,- •. 

' Conche anujnate -da le gonfie bócche 

v> 
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De’ Triton muscolosi , «van lanciando 
Gioiosi salti f ed imiiavan prodi 
lì generoso corvettar plaudente 
Onde vergiamo festeggiare ì neri ■*' 

Pili eh* atra pece buon cavalli , alunni v 
De fo Da-nesi ,-.o Sicule. palestre: 

E se avveniva, che posasser snnefai r 
A grato premio del sofferto affanno 
Or Melila , ora Toe 1* aperta fronte* 

E la schiena sfuggevole e polposa 
Lor carezza van co la mobil mano, ■* * 

E lo stesso Nettun gran padre vide 
Assiso sovra ad un ceruleo solio 
Di marittime gemme risplendente x 
Nettun y che in atto di fastidio altero’ - 

Un suo inclinato fianco riposava ~ 

Su ’l ponderoso pome del tridente*-. . 

Di oui la punta triforcuta ferma - * 

Si stava urtando obliquamente contro > 

A un solido scaglione .di ametisto .< - 
Venivan senza fasto romoroso 
Innanzi al trono suo que’ fiorai ancora , 
Che qui fremon tra noi rauchi e superbi .* 
E osservò ben allor chinare il corno - 
Quest’ Italico Po, che non risponde 
Ad altro nome , che non sia reale;.» 

E cf oggi , mentre questi versi io canto , 
Mena ram’ acqua e tanto orgoglio nuovo > 
Che sovra al dubbio margiiv vacillante ’. 

L’ eridania Ferrara a rimirare : 

S’affaccia a pena; lo spumoso sdegno* 

CHe attonita s’arretra impallidirà, i 
E alzando al citi le jagrimose luci : - 
La man si mette ne le trecce aurate . 

Di que’ fiumi tacenti e umiliati * • -> 

K. i Net- 
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Per ingiusta vaghezza e : ardir dannóso- ' ^ 
Di veder nuave tèrre , é scórre!* olirà; 

A li mafi detestali alvei prescritti >•'- 
E a me, che il chiesi qual movea rampogna 

TV7 . ‘f J? WVirv' J VV,J 


JUe*. le messi non sue j esii rispose y ' 7 
Ch’ aita fa il Dio eli lui spessa' querela , 

Ma che il fiume si éscòsa : e ascoltò' , dice i 
Sonate , il nome* di un Tedescò Kefitt ’ ~ 
Che vide Marte passeggiar sii *1 liefó ; 

D’ Eugenio al fianco folgore di guerra»:: 
Mentr' io frattanto su le cetre imbelli ~ 

( Di KwÓiW?» jjq& “ 'r vt 

CVaman le; ninfe mie ,' non rne lor padre » 

Chiamarmi intesi ognor ; picciolo Reno ù 
Ond’ io m’ in.voglio io pUr 'di 'chiara' farqa 
E per le non ignobili 'rótnè . 'J- 

Stender no’ ejdppró. il. froppo breye 'regno 1 * 
E godo: dispregiar calcoli » e sponde % - 
r-O quanta storia, ,di divini eventi 
Mara vigliando. udii !, che a me concèssi. 
Non e tutta ridir , se a parte a parte -, 

Il loco, il. tempo, il magistero tutto 
tJeggio cantare de 1* arcana pesca , 
Dunque poiché orientai , aprile (14) , v . 
Sparge i novelli fior . pet le contrade.,^ r . 

nrl ma il caI* /*a 5 Curi MaOl inrlArO * 


I , UiiJlUU diUUUUU j a t.avw*« 

Estate polverosa, allora cento 


Spai- 
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Spalmate, navicelle a usc .* l 5 P res ,£V , ;t 
E su la fede,i.che non viefie tnàftco /. 

Di un uniforme venticel cortese "4 

Spiegati'. $icure ; il gonfio Un» 1™°™° -i' 

La Persa Baren , 1* Ara^a Canfa £ 17 ) » -7 
La CeìUnéte Manar. più Miny . 

-Ma ne l’altra, marina, dove tl W* - *> 
Lava le rote fervide, e 
Anelanti destrier scioglie dil J c&c«liO , ; 

Cubagna, lylargàrttè' ^oro^te (lÓJ 0 '> 
A la nobile pesca aprire il vare 
Veggono ottobre, e marzo' per la rfetj^ 
Gli ignudi nuotatori polche soo giùnrt - 
* Sopra .% fertili seni , e che le adunche? 

Ancore stantio fuor 'del negro pio® 

sonante salto « 


E giù seguendo il pvorevo uw . 

JDi grave sasso , .che dami piécTe -pende;,. «7| 
•* Xrnvan dove le’ ^cfrigjie rttchtf . ; ^ 
.pensose più d’ altrui chi? di sé stessè 
Attendono a educar U. 


lenacissrmameme ^ \ ? v v 

Jtfa yanaè ogni difesa óghi contrasto i y?J 
Che ferro le 1 disveHe , e ’ritan robu$tà 
Da guanto im p erte ttàbi te pVote r tl ; 

E grossa réte- le imprigiona. e àvV W gt 
Nè confidar? gli inVittr gestatòri * 

Nel buon conforta dì porose spugnre ; 
Pregne di fin liquor il’ Òfj t ^^ a ^V r 
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Che js’ adirò magnanima co l’pnde » . ... 

E vincer volle il .Ior nativo ingegno 
E potè ancor ( chi Jl crederi? ? ) ;sedeudo. 
Sottomettere il n>are , il sole jl vento 
A imperioso calcolo severp.,(z2), <ujsK 
Il pieghe voi pulmon fanno* che cessi . 

. Dal mobile alternare del respiro ; ; 

E quando è forz? pur., che rinovelli 
.L’ufficio suo vitale, o quando carelli 
Son de la preda , allor scossa la fune , (2$) 

, Che de la ,6 a rea si congiugne al sacco , 

!l Scendente loro giù da i fianchi innanzi* • 
Son. tratti, a rivedere il citi sereno 
E f! volta addivien., che il capo emerge. 
Ed attonito unta Ìl> sommò mare , tei $ 
Biancheggiar tatto di’ agitate spume. 

Chi dentro le region basse de 1 ’ onde * 
Lasciò partendo sol silenzio, e calma ; 
Silenzio eterno., e calma alta tranquilla , (24) 
In cui menan quieti antichi pesci . , 

La lunghissima comoda vecchiezza , % . „ 

Al fin tornando có 1* allegre prore . .... 
Al caro lido la conquista ricca. . 

Versano déntro apparecchiate fosse, (2$) 

E le ricopron di arenosi dossi, 

•" Onde l’equabil pian da funge appare 
Tutto cosperso intorno. Ivi entro more 
Afflitta la'concbiglia e da le fibre . 

Aride e sciolte, e dal squarciato grembo 
Lascia cader la custodita Perla , (26)1 
Che rironda è. sovente, ma talvòlta > . - 
H» la figura di, pa Madia uliva,. >k ,< 

O di„Qdorata pera inoscadella , (27) 

E talora per libero capriccio 
Quasi vaga di, errar non serva legge» 


rr r 
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X ist X \ . , 

E già sten grazie a IDei », che a me la 'Perla* 
La disiata Perla si dimostra», . . ^ 

Dopo-l^esatrie déf forato fribro , (28) .. 

Che la rimonda d’ ogni stranio . ingombro », . 
Netta è lucente t' E qua pur tragga innanzi 
L’ affumicato chimico ministro, 

Che fabbro di salute apre e governa 
Di EsGulapio le mediche officine,. ' : 

Venga pur, che il minuto a' lui COtìsegn®- 
Poco^onorato vulgo de le Perle'; ’ -, 
Perché fra gji acrtsitccht le distebpri i (ip) 
E mediti e prepari' incontrò- k moriè ; 
Abil nuova' difesa. : To poi condanno ^ 
Quelle* cheingiallan palUdétie e rance (3°) » 
Di ornate gli orecchion pendoli e lassici)- 
A v le -Bèlle defórmi di Ariacànòf •. f* 4 
E sie» memori bep , che" a lof córivietuC 
Starsene presso 'à sole glauche fronti , • 

'. Ed a tùmide labbra , e a sime natL.’l 9 \ 

Ma le lattee e le pure , A citi oltraggio^ 
Non fa macula o neo , le sèrbo ed offro . 

A le Europee donzelle, e da decènti ‘ 4 
Sortii foro trapunte tn'filia r e in cérchi^» 

E in erranti monti cingan Vezzóse ' ■ 

Gli eburnei polsi ,: erf i tornati rpflf. (3 *) 
Nè il loco primo a cedere sien protiré' 5 
Al rubin igneo a io 'smeraldo Verde ^ ; 

E contrastino ancòr ,- c'hè-n^hati ragione , 
Coi piu purgato è lucido diàmànfef ’ y 
A le cupide spose èsse spedite 
Porteti# la noyelIaV idhe- Imeneo 1 
Di persa nuYiat deste tè tèmpre v f :, ,, 
Che raccende la face e‘ che fa scuòte 
E appressa io mezzo k i faretrati AmotJ , 


E se v’ha Perla , che • grandeggi sopra 




v 


Digitized by Google 


X ij* )C' 

Le minori sorelle.,- a lei coucessov . ^ . 

E' dì sperare imperiai córona . (34) 

E qua vengano pure i sommi regi, 

Ch’io non ricuso d* onoraria fronte, 

A r Ibero Filippo, ed a Rodolfo*.,. - > 

E al bellicoso regnator de’ Persi - : .J ' 

Ma Cleopatra no, lungi si stia ($$) 4 — 

La barbara regina di Canopo 1 , 3 

Nè si ardisca cercar elette Perle;’ V' . ,;■} 
Da farne scempio ne le scolte tazz? 3 
. De le. cene infinite, a cu» |a meta 
Più che P espero e l’ alba il pingue sonna 
Ponea crollando le ,nebbiose teste . . ; - 

Non ricerchi da me lusinghe nuove, 

Per. formar nuovi effeminati incanti ; 

Al cor già domo ed abbastanza ligio . 3 
D’ un suo secondo. Italiano drudo, (36)- -j 
E pensi ben, che dopo il; trescar lungo 
Essa, e il suo molle costernato Antonia 
Tinti le gote del color di morte 9 v 

Ambo tacendo . mi renosi, in. : visp- oi *... 
i - Co gli occhi 'pregai dr paura, e duolp .. 
Avvezzi un tempo a favellar d* amore ♦:> 

Nc basterà , l’^ver ; l’,Egizie .antenne ; 

, Coverto tutto, liquido,, elemento , • : 3 

I Che saprà bene la. virtù d* Augusto. . 

Co gli ayspicj di Romolo , e di.JGdoverj 
Fulminando cacciar in : fpga- vile (37) 

Il donatore prodigo de’ regni (38). 

Il citradin rubelfje , e la infedele ., t - £ j 

De’ Tolommei insidiatnce figlia : 

La qual tremando al minacciato orrore > 

E a Ja vergogna de’ latini. insulti 

Non volgerà tra i pensier fieri e tetri ì 

Che veleni , e che morte »- £ dò ben, altro 
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Sarà , che sotto gli aurei padiglióni 
Giacendo dentro' a le infingarde piurr, è i 
Vaneggiando sognare le vittorie , 

Ed' il Tebro cattivo incatenato ; 

O assisa presso al suo amator Romano 
Descriver : tra i conviti su le mense. 

L* imniagiriàta serie del trionfo , , 

E il popol di Quirino sbigottito . 

Ma già la pescà Soverchiò il desiré, 

E abbondò ficco di tesoro tanto , 

Che presto sono a farnè parte a molti . . 
^Véngan dùnque color tutti , cui Palmo (’oj 
Cui Potile commercio, che £ it paterno 
Aio del mónda* cinto il petto intorno 
Ben di triplice acciaro' il cammin segna ' 
Che apri Colombo , ed Americo scorse ± 

E Keto mostra t* uno e P altro ^òle i' : 
Vengan , ecco le perle r ecco che gratd .C* 

A i benefizi !o*t rispondo anch > io: * • \'i 
Se del caóao 'a me fé grasse ghiande ! 
Miglior di quelle che mangiò Saturno 
A P età prisca , che fu detta d^ró }, 

Se récan gli odoriferi baccelli ", 

De P animosa fervida vainigiia x J ' 

E la scorda vita! del' cinnamo,rito' J y ; 

Onde lè labbra mattutine annero - 1 - 1 
Dì tal bevanda , che mi detta I Versi , ì 
E interpretar mi fa Euclide , { è Pappò r 
Prendati- pure cósròf fe mìe' ricchezze', : 
Ma per troppo famèlica vaghezza, 1- z 
Non contrastiti fra se; coitf oggi d’ irr’ 
Già minacciando P ahimè si gonfia 
Al prode Gallò,.* h remalo Britanrtip j" 
Quali sogli ón talor duè oppósti nembi ^ 
c ‘Di crucciose nuvole inimiche ‘ 

' ’ Col 
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Col rotto balenar de 5 toschi lampi r 4 
E col lontan mugghiar de’ cupi tuoni- - 
Venirsi incontro e minacciare il cielo 
Io grido pace pace; e fàlor partiti 
Fatto di me maggior trattar su T tergo* 
Ala robusta* e- là sua. ferrea tromba ** 
Chiedendo in presto a la sonora fama- 
Ardito 'trasvolare ed alpi y e golfi 
È librate le penne immote' sopra "•* 

Ad. Annovet; , à Londra , ed a Parigi 
Gridar pace , e i politici recessi 
• Di Versaglie,edi Amptonetlipier di un suono* 
Annunziatore d’amicizie eterne.- 


Ma il saggio vaneggiar a : che mai vale 
Di un’imraagin dipinta dal disio? 

E che ;valer potrebbe ancor la voce* '■ 
Inerme. voce di chi viveidentro . ; v 
A gli ozj sacri , e a i solitari studi ? "- 
E pure valse un dì. quella di due, V. 
Che buon volere egual mi dib fratelli s 
Essi poterò a gli aspri Moscoviti ,;:b /" 
Ed a i superbi mandarin Chinesi .! 
Calmare cinti di pacata uliva 
In piu barbari petti ire migliori ; 

Che miglior le dirò, quanto la merce 
Che. offri va a la divisa Asia guerriera- 
La Tartara pescosa Nipecua (40) 

Miglior era' d: quella, ond’ oggi alletta 
L* Acadic’ Obbio due pugnaci genti . • 
Ben dileguar sì. nuvolosi sdegni • . 

£ pub , Pallavicini , e vuol la tua 
Gran Regina de l’ Istro avventuroso. 
Essa mostrando il suo leggiadro aspetto , 

. E i suoi sereni placidi consigli 
Farà cader le già imbrandite spade 
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• 

A i re- nemici , a i popoli rivali? • • 
■Come ss mostra a l’ iracondo Giove • 

La lieta di Taamante amabil figlia 
Iride bella il mansueto volto, 

A i piè di -Giove scotitor dei mondo 
Da la destra dimentica giù cade 
L’ arroventato fulmine, tremenda 
Qpra fraterna. E che l’augusta Diva 
Che non potrà col provido pensieto'i 
E col soave consigliar sagace/ A ! 
Certo del mite cor, de .l’ampia mente f 
Del vi rii senno , del coraggio invitto , 
De la religione immacolata * • 1 

Co$e narrar ti udii , Signor, sovente • 
Cose maraviglióse 4 nuove tanto , •• '■ 
Gh’ io tacendo dicea $ Vince costei 
Le greche 'Eudossie-, IMtale Matilde j* ! ’ 
Le Romane Ve tu rie \ e le Còr rleti e y V’ 
E quante onora la- vetusta- fama - 
Femine; forti , e - regnatricl sagge . ' 

E chie di -te pub far più aperta e 1 chiara 
Fede di sue virtù 'uniche e sole ? ’ * •> 



Destro pensjer , ‘e à té segnando appena 
Il sotti I tocco de le linee prime , ■' ‘ f - 
Ta'coloravi >pòi i* direi- quasi ! 

Col pennello de l’opera fedele, '* • - } 

E a i rotti lami frammischiandó l!’ ombre 
A lei «gli offrivi j)oi;^ espressi r in vive* % 
Ben atteggiate' immagini distinte.^ 

Ond? c , che tanta in te^paHe le ' piacque 
Locar del favor sutì ; ond’ è , 'che , 4 mentre 
Qui pur vivi tra noi te' guidò a 1’ alta 

Ul« 


•» - > 


llltimà gloria de’ guerrieri -affanni $■'*•!£> 

E il fpetto t’ ingemmòdi quella insegna ,.(41) 
Che a iror- ricorda la famosa, impresa-, o 
Quando a Colchi. involato v i prodi . d’ Argo 
’jCon quel lor furto che fu si lodato . m"'? 

La fulva lana del Friseo mohtone '_T 
O che celebra forse altre venture! c ' 

Non favolose , ed altro eroe non finto;’, 
Ond’;^ , che spesso con solenne laude 1 
Scesa dal parco labbro, veritiero , » -■ . L 

Laude, che è il premio pili squisito e. pòro 
A' gli onorati «pitti '.generosi;, « V .* 
Approvò il pronto vividó -intelletto: 

. L’ util faticà , la sècura fede: ! : 

quanto ognor ron rispondesti grato « 

A l’augusta ^magnanima clemenza ? / ?.i 
•Tu de reggesti le xòntradeì pingui .V, 1 
•Pi Manto antica, e la possente Insubri* 
Popolosa signora; diccittadi, ; 

Sentit^aeendo a i popoli soggetti : 3 

La severa dolcezza e il rigor mite j... » 
Religioso qgrtor , e ognora giusto , 

E amico a l’ innocenza sconsolata, 

E yplontario servo de Je leggi. 

Ne 1 * atto ancor che a -pro d’ Italia n’ eli 
Arbitrò ^pensatore ,’, e* scrittor nuovo ; 1 
E ognor 'possente a> soggiogare i duri 
Animi malagevoli col .tuo ■- 
Fami liar .‘sermone J, : che cosperso 
Di parchi, sali-, ‘di lepori- urbani ,1 
Di non 1 cercata venustà natia;, : 

E di opportuna gravità voluta* ' 

Da la bocca eloquente ti fluisce *- ; ; 

E senza fasto con spontanea véna'' 

, Non impedito scòfrc , assai iedufó • ^ 

Di 
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Dì sua erudizion conveniente, 

« Su le vicende , e su i consigli tutti 
Di natura, de gli uomini , e de» tempii 
> E a poco a poco con secreto impero - , 
S’insinua dentro a gli intelletti, e a i€0n» 
E di; un diletto liberal gl’ irriga ; • * 

E donde vuole li titragge , e dove . ; 

Esso Vuole a ragion dolce gli spigne ( . - 
Tu l’alta maestà del magno-impero „ 
Facesti sfavillarvdi lieta pompa , 
f-E di lusso pacifico tranquillo, ;C 

E Milano tuttor ,. Milano avvezza _ -- 

Ogni spettacol sostener col guardo,. ; ; 
e Maraviglia ■, e s’ allegra -al passeggierò 
Mostrando le dipinte: immense-sale r . 

Le volte sazie d’ oro , i bronzi «culti ,. 

1 cristalli , gli arazzi , l drappi » [ r «g> 
DeVgràn. palagio , ch’ ora a l’Avo Estense , 

Poi degno niao fisi a, un Re. nipote •. vj 
E Milano .oggi pur .descrive quelle . 
Tue notti .luminose , ev ancora esalta : 
Fra V insolita copia e la.jicchezza * 

IV festevoli publiei sollazzi > . 

E’ Attico gusto > il; gemo dilicato ,, • 

-EU non; tumultuoso, ordine bello. • 
Me per lui ricusasti al ifier periglio ^ , : 

E al ;ro vinoso fremer* des i’ armi - 

Costante oppor co l altro stuol*-de forti 
Il petto invitto ) e* il vigile pensièro .$ 

A vvolgetO'tra dure e ferree cure, 

Di che il gra vò nel., piò diffidi tempo V .. 
La ben amministrata Itala guerra ... 

O Italia ., o. tempi y O dubbi essi o mólta 
Notte. -vegghiata , o .-travagliosi giorni... 

Signor gran cose in p.icciol fascio str,n ^ * 
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Che non conviene , eh’ io ti desti in mente 
-Crudi pensier di Marte ora che Amore 
Tutti li vuol per se soavi e umani . 

Volgi il guardo a colei, che il ciei ti dona 
Cara delizia de* ruoi fausti giorni , 

Mira qual fiore de’ piò bei costumi 
Ih lei si schiude , angelica onestate;'» - 
Sotti! prudenza , ingenua fede schietta , 
Santa pietà d’ ogni pensiero in cinta, 

Non caduca bellezza signorile, T r - 
Piane maniere d’ -alterezza vore ! « ^ : 

Io non mtmto , e rù sai , che le parole'. 

Di verità su le bilance libro , ’> ** 

E sai 1 , che è in lèi viftò candida e pura , 
Còme candida e pura è la Verace 
Orientale perla , che s’arroga 
In vano d* imitarla arte ingannosa 
Con que’suoi ^errt menzogneri e bianchi 
' Per Ie.interne vernicia argentee squame, (42) 
E con quelle sue cere , e paste monde 
Da le 1 ucide gomme intonacate . 

Mira, che a te feconda ella promette 
Prole vicina , e sua mercè potrai 
Sentir la gioja , che t’è ancora ignota, 

D’ astoltarti chiamar padre dal molle 
~ Roseo labbro e di latte ancora asperso 
D’oli figliolino , che ti guidi innanzi 
Una de le tre Grazie alme sorelle 
Reggendo co la mano il piede incerto. 

Esca la bella prole.. Il dotto e dolce 
Azzogoidi , che sa condire i tristi (43) 
Amari sughi co’ nettarei detti, 

Condurrà seco a la dorata culla 
Purpurea sanità ridente in viso . 

Granelli armonioso susurrando (44) 

PN 
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DHicate soavi. canzonetta • 

•I sonni placidissimi languenti • - - : - 

Inviterà da la- cimmeria grotta.* . . 

£ saprà pot de 1’. avvenire. cieco • 
Squarciare il- vel con-qoe’ robusti- carmi , 
Di cui fu re- sino, da gli .anni biondi .. 

Du razzo, ch’oggi il. Tebro:»> ed il Sebeto 
Lascia per far d’ alta eloquenza parte ’ - 
A la materna sua città . di Giano , 

Che folta intorno a l’ orator. celeste- * 
Farà del pianto- un- non- bugiardo plauso . 
Egli 'verrà-, e di Dio la mente caldo 
La man alzando già. sfc nota io cielo - 
Có gli occhi accesi di sovrana speme 
Chiamerà sopra a: la crescente prole 
Largo nembo divin d’ atiree : venture « 
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Porto il {ine arrivò la novella > che il P. LUI- 
GI CETtfTJJ $ IÒNI era eletto Generale elei la 

*j jf f autore aggi uvee t 
seguente versi t sapendo che- dovevano questi 
piacere a chi. desideravan piacere gli altri 

versi del presente componimento.. . >. 
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■m m « . ^|>.y ( non sperata messe ’ 

Mi crebbe e si aiddensb sotto ai veloce '* 
Poetico discorrer de. la penna . 

ti essa g<a sazia e solo d ozio vaga- 
Si riposava su ’1 febeo mio desco r r k * 
Come la falce,, che contenta e, stanca - 
De la folta; ricolta biondeggiarne v 
Cirrata sovra, a polverose glebe Va 
Non più asro’ta Jp stridulo ondeggiare* ? 
Ot secche, spighe in alrro, campo intonso » 

x L g’-ace presso al bruno mietitore y, - 
Che molle di sudor I J ispide membra V .v-; 

, lo spirabile, sonno ansando attrae, 

E sogna intanto immagini gioconde 
D’aje ricolme, e di granajì gementi.:, 

Ma .posso oggi , che nuova pcculta forza 
Soavemente i miei pensie^ sopiti 
A le ridenti idee provoca» posso 
Non richiamare la giacente penna, ./ j 
Che venga, e. colmi ^queste carte estreme 
Di eletto^ plauso ,, di fiorente' laude , . , 

Di non fallaci candidi presagi?. , . / ^ : 
Oggi , che a noi cursor vigile e pronto" 
Lasciando a tergo del destriero prode> » * 
Il sassoso cartinco Frigno, , t '., v <t • 
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I ne v.ene , 

Annunziator da la « ste Y^.-, , I 

Che il canuto couct io Lojoleo , 

Ore chiaro s’ accoglie onor e dl , s ’ ? 

Trascelsff egregio f ul . d3 '° Vt > tì ‘ rn à • 

Col favor glosso ‘ c , so s ’ aots , 

Cui non torbido e cieco u <- 
O ambizione piu torbtda c cicca , 

Ma prudenza la mode 5f . tr c -S j-etti . “ 
D’eteréa luce aspersa t , , : 

Centurioni 6 tome a i <■* ,'tato 

Fasti onorato, e a te, o R 
Che nome caro il rende a te 
Alma virtute , ed il 8 « . •* 

[,'a coti io chiamo v 

Tra k -giri madri avventurosa , (*) . 

Livia che luce d» inclite matrone . _ , . 

Co V vinti de l’anima prestante , - 4 

Il secolo, la patria, 11 s , e * s ò ° a quanta 

Ma a noi frattanto e a qtial n °°. ‘ ce ? 
Speranza aprire e dispiegare in ipWse* 

Genio nato e cresciuto a ma & . > 

Esperienza dé le umane c0 ^® '* , crt tdn“; " 

Intelletto , che il. guardo aftU « SP B": " 
Eotro dell’ avvemr pti » ?^° ' Sìdo ■ 

f„ 0 comro' à 0 l ? S«o ’ 

Ed on volo prescrive, che se torse . 

Alto e nnovO Sari, non s "l .’u Solo ’ 
L* Patria stessa a not ncorda l „«go ^ 
Il non mortale Oliva, cne t* a 

E giusto persuader potè a sua \og ~ 

L 2 
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Piegar clementi e amici i, Re lontani* ^ 

E co* suoi occhi rimirar propizio «r. 

11 grave volto ed il presente nome V 
, Di quattro augusti successor di . riero ;.- r - 
Menu’egti in mezzo de* purpurei Padri* _ 
Lor rìdicela II favellar di 'Dia 
Portator di promesse v é di minacc^V r - 
Ed a bene spe.rar.con noi giàparmi , '* 

Che volta 1’ una inverso l’altra tutte 
Si esortino le nostre arti ^nna.té . 

E taccian pure i Mecenati > "e i Memmi * 

E Col Setto si taccia > egli che seppe ' 

Aprir le reggie a i liberali /studi , 

Taccia che un borii , che qui tra noi corregge 
11 popolo inyisibii de gli ingegni,; 

Solo pungendo a chi già corre il fiancò',. 
Col lusinghiero’ spione. dà. la lode, ., 

E sol donando o genia! fatica , . •> 

Od ozio onesto e letterato , puote ; - , 

Assai giovar le belle discipline. . .. ~ 

Più che di Stato un arbitro ministro.,. 

Più che co 1’ òro suo un Re su ’1 sotto G 
Ei non impera ad una lingua sola, ’ ' /• ; 
Ma cento scrivon penne a lui devote s , . 

E cento, e cento s’ornano musei, / 

E mille boìlon portici rissosi , 

E mille e mille vegliano. romita 
Meditatrici celle taciturne ■ _ . . , . 

Me l’Italo vicin si. gode solo . ,, 

L’aura benigna del felice^ aspetto , 

Ma sentir puote i ben dispesi influssi. . 
Non che il Germano indurre, e il culto Gallo 
( Di cui Gemmici! contemplò tutte (r), 
;£’ arti," e le grazie ), ma sentirli puote, 

Ancor vivendo in sì lontani cluni , 

* * i-Si 
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La Portoghese Fisica, e l’Ibera, 

Le Lituane , e ìe Polacche muse ;; 

E quasi ló crederò , che a 1 * cenni suoi 
Da scolastico scanno celebrare 
Il .Canadà udirebbe e il Ma labaro 
Di Descart.e , e Nevtòn etere', e luce. 

Se beh che Vinai questo vedere cieco i 
Questo indotto saver*, .'questa delusa ' ' 
Mortai Filosofa ? Al ' Scita algente, J 
•Al gemin Indo, a }’ Etiopb adusto 
Centurion di Dio zelando i dritti 
Altra .sciènza piti verace e pura * v ' 7 
Farà che spiefida pè di quelP atre notti 
Fulgida rompa i tenebrosi inganni . ' V 4 
E quando al Mauro , e al Messaeetà estrema 
Spedirà ardente" d’ impeto celeste ‘ 
i Di. Dio "gli eroi , dentro ài capace iore 
Spargerà penetrabili faville ; >' • * \ 

E certo fa, che da lei parta' viva " 
Cenerosa' virtù, che si propaghi " 

E ne’ petti magnanimi s’ interrii * 

E a P opre sante i figli ecciti e avvivi» 
Così dal core trepido e vivace 
Si parte il caldo sangue, « pet le tbndt : 
Vene e. le anguste arterie erra tacendo;. 

E mentre .flessuoso si ravvolge 
Per que’ Iaberintei' sentieri arcadi"- ' ; 

Un tepore vital fomenra e molce ; ; ^ 

Un flessibile corpo , è fuor traspare \ v 
Da la morbida sua pelle fiorita \ -i' % 
Roseo sano colqr . Così da P ima ' 
Radice sale J1 sugo nutritore , : 

Che con fini rigagnoli serpendo 
Per malnoti meccanici'canali . 

Nonché il fibroso tronco, e l’aspra scorza, 
L r i . '■ V ' .. \ ’ '' - Caif* 

4 . 1 • A- r Ji . I W ’ ^ 
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Canto dell* avvenir lega ed' assoda', 4 " ’ 
Ma disseta le foglie , e i fiori allatta, 

E rigonfia le poma e le matura. 

• • , ; V’ >vV/< , 






(*)’ Tra le ligure madri avventurosa. „ 

La virtuosissima e preclarissima matrona 
S ; F. là Signora Contèssa Livia Centurioni Pai -, 
ìavicini'madre' di S* E . /7 Maresciallo 

Pali avi di ni . V 

(£) Il non mortale Oliva, che col destro éC. 
J/ P. Giampaolo Oliva Genovese grandissi* 
trio Generate XJ» della Compagnia di Gesù > e 
predicatore a quattro sommi Pontefici 
* ’(0 ( Di cui ‘Cenrtarion contemplò tutte 
r ’ ; L’ arti e le grazie )* - u - ' >,/v 

Allud'esì al non breve soggiorno da luì fat » ' 

n-Vnviar- ' *" -- ' *J ° * M: v* - \I 
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risalutare tuoi, paterni, lari,, j 

/* presente poemetto fu composto nella vii ? 
legglatura del, passato settembre j mentre S.E* 
tl Sig. Maresciallo meditava il viaggio di, 
GenOVa* *. .. , , r-- ... . , 

.'.(2) » •/» » v .»- t - de, la lenta e dolce - \ 

-1» ^-tigiada $i bevea le stille amiche». . ,. v 
1 utti 1 vecchi scrittori, delle opere \ della, 
natura .volevano. 9 rche le banchìglie si bevessero 
ia rugiada , e d' essa concepissero ìé perle tan- 
to jpiu grosse, e pure r quanto la bevuta rugiada 
,ptu copiosa era e purgata ; e parlan quasi di 
nozze tra questo umore e le conchiglie 9 rorem 
velur marinili),, come lo chiama Solino cap* jj* 
La rugiada della mattina era la cara e la fe- 
, maturino fit clarior unio rore , 

. Ros vespertinus faetu$ solet edere fuscos * 
r,>. Marbodeo delle gemme preziose c. 61% f. 
Plinto hb 9 9. arrivo a scrivere , che le conchi- 
glie avevano maggior commercio col cielo che 
col mare : oblique eis majorem societarem esse 
quarti* maris ; e Ammiano /. 25. p . 261. scrive 
atherea porius derivatione quam saginis pela* 
gì hos ori ri foetu$,^& vesci . Dovevano effe e 
sperare ì e temer tutto dal cielo ; perchè ( tol- 
tone Isidoro Car aceno citato da Ateneo nel Lg. 

che asserì giovarsi le conchiglie , come 
t tartufi y e gioire delle minacce del cielo ) e 

h. 4 Eli. * 
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] Plinto nel citato luogo , . e Ammianc , e Marbù- 
^deo t 'e gli altri ci assicurano., che un tuono fi 
un lampo bastava y perchè si-sconciassero., e le-, 
perle loro figliuole fossero abortive,, 

Quod si censa mrcent tonarti toaYejta, 
* ' cotusca, - ; .’C 

Bacchae dtfttigiutrt subita formidiae clau-r 
- ■ » w«* sae ' v : ' 

' j Sk dntercepto conceptio deperir hausiu,» 
Et :fir } abortivum quod caperai- inde 
>7 crea ri -k ■ ‘ - - - t ] 

Marbodeo fi. 6 1. Anzi secondo Plinio fa <v 
cevano le conchiglie tanto le gentili , e le vez- 
zose , che fuggivano non' che le folgori delcie— 
lo i ma i ràggi del sole per la paura di divé*? 
nir brune . 1 • ’ / r - •- • ■ 

"(g’) Quando tutta. celeste eterea cosa . 

*• La cadente rugiada esser credevi:» 

Si pensava un tempo , che la rugiada Ca-,. 
desse iti giù , ora Sì pensa , che salga in su^ 
t che sia un vapor fino esalante dalla terra ri-, 
scaldata rr che la umidità y di che veggi arna 
aspergersi sulla sera P erbe e le foglie, non sid 
che un sudore , il quale fuor geme de? toro po - 
ri. Il Gersten.j il Musschembroechio , il Du- 
Tay confermarono questa opinione con parecchi jt 
osservazioni ■ e sperienze . Il SigiCristiano Lo\ 
dovico Gersierf stampò il Suo libretto su tal 
materia a-'Franefdre.P anno , Tuttavia 

gii Accademici 1 delle scienze di Parigi alP an- 
no 1756. ci fanno- fede , che 'alcuni Signori del-, 
la lorà adunanza avevano avuta Snella ryitntt 
questa sèntenza sino d al P anno 1^87 .i fi vo- 
gliono innoltre , che questa sentenza fosse cono- 
sciuta a altri filosofi piti addi etto . Notabile a- 
’■ —, spe- 
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-sperimento a provarla si è), che 5 si collochi- 
alquanto alta da -terra una lastra di vesto , ò 
di legno , si osserverà bagnarsi; la inferior su- \ 
perfide, che rimira La terra , -e -.reu arsene a- 
sciattiti l' altra., che rimira il -cielo » Ma il 
Musschembroechio meteore acquose p. 755. ( il 
quale, come . ben dice M Bremond -nelle, note 
alle Transazioni Inglesi anno 1737.* non ab- 
bandoni) tuttavia la sentenza della salita , che 
-fi a la rugiada ) avvisò , che t vapor rugiado- 
si.^ che montano all' aria per quella -ragion co- 
mune , onde- montano gli altri, vapori , possono , 
come gli altri, ricadere abbasso . Questa ca- 
duta dipenderà assai dalla -qualità della ru- 
giada , diversa, secondo la diversità, delle re-, 
gioni , come ancora notano lo Seheuzero, e.ìl * 
Boeravio , dai temperamento deli aere, dal ca- 
priccio del vento ; dhquale , siccome à signore 
dai cielo , così pub esserlo della -rugiada, e 
può prendersi gabbo de' filosofi negli .esperimen- 
ti accennati -di sopra* Ma sarà sempre cosa > 
vera , che la rugiada-, la ..qual ricade,.} quel* - 
la, che prima .ascese. ' y , v... t 
*<*}) E pose, al collo di i^i§lior ^o.9U ^ 

- v 7/ P. Gioachino Gabaìdi, della Compagnia 
di Gè sì* scrisse- aliautore--un poemetto, fo fi e» 
gant issimi versta sciolti - sulla rugiada., v , <• . .. 
-(5) » . i che nàsce e. cresce , , a 

La casta perla <da un vvUale occulto . . 

• Il Srg.Reauniur.Acctid.-driJe r ,sc**an. 1717.., 
per la protezione del Sig. -Duca-d* Qr/eaps ri- 
cevute dal Sig. Hoaquarf lntendtntft, di ,To sf- 
iori delle pinne marine dalle perle vedutela 
esse a nascere ebbe l'agio di -filosofate .sul na- 
scimento , che non poteva vedtf* , folle /perla 
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•ài oriente. Le perle \ che si trovano nelle, pin- 
ne ' e eh* io ’ ho vedute in que * , che i latini 
■chiamano myrili , o mutili, e che talvolta sì . 
vedono nelle ostriche , benché vogliono poco a ' 
trar danaro , vagliano assai a trar cognizioni L, 
di Fìsica , essendo utile la ' lor medesiinq im- . 
perfezione , che lascia sorprendere la nat-ura 
nel ‘suo primo lavoro , e spiarne le intenzioni,^ 
secret e. Egli pertanto giudica , che le perle si 
formino nel corpo della conchiglia da certi u- 
moti\ che sfuggono dai vasi per una non so 
qual malattia , se così vpal chiamarsi , e sta - \ 
gnano , t appoco appoco indurano . E innanzi 
a lui , a dirla come la <* , così la pensarono e 
il Rondelez'O ne' suoi libri de ’ testacei , e il 
Gesuita Filippo Bonanni nelle sue osservazioni 
delle chiocciole , oltre ai vecchi Androstene 
presso Ateneo fib. 3., e Giorgio Pisidia , 
wo>7 /V lontano da questa vera opinione , quan-l 
tunqtie poi nella sua Casiqnopea chiami le pela* 
le gocce di latte rappigliato . Dunque si gene- 
rano le perfette perle fra le membra dell * ani- 
mate . Md aggiungono sorgere ancora dall' in- 
terna corteccia della conchiglia certi quasi 
candidi porri fi mezze perle , che altri chiama 
lupe'; anzi il Cardano , e Gassendo stimavan 
falsamente tutte le perle essere quasi calli de* 
gusci . Queste mezze perle saranno quelle di 
cui Plinio scrive Uh. p.: crassescunt etiatn 
senefta, rugisque torpescunt , ovvero turpe- 
scunt , ( come forse meglio legge il P. Ardui- 
no) conchisque àdhaerescunt , nec bis av'elli 
queunt nist lima , quibus una tantum est fa-' 
cies, & àb ea rotunditas, aversis plaoittes 
ob id tympania nominantur . Erano coteste per - 
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timbalettl e piccoli emisferi . Ho detto , » 

formazione <leìle perle è una non so qual ma- 

Urti* 'se così vuol chiamarsi , perche.^ io senta • 

della pena a dover assegnare origine si , 

'/l v Ìt 3 1 sì rnxd\ COM? € / d peti da iJlTO k -, 

Seti*, 'che non posso riposarmi nelle ragion/ % * 

a co -„^ ? autore dello spettacolo, della nata- 
v/nmoi il nuale spaccia tutte le. nostre, , 

conchiglie ter '^mangiano Z 

"h Wtm* - 

Zrle " e lo Schambers per lo contrario atteri 
5!. che ì Paravas se la mangiano gioconda- \ 
mente e che ne commendano il saporesquisi-^ -, J 
to' 1 e protestano di non sentire 

Llm Yche hanno generato perle , 

L Me non ne hanno generato i donde inferi-^ 

sci che questo stagnamento d, sughi ™n f*c- 

da' malvagia alterazione in que corpi . Qu e ^ 

"autore congettura 

le dalla morbosa qualità dell aere , '«‘..r- 

«. SS «• 

f» auelP aria sia tanto, i'. ■ i 


ÀureUe Perle: ma io n? indurrò a. ■ credere m«-.„ 

tS^Smi •*» i* ri* 1 " ^ - 

r Lo serie , petchè vivono i* luoghi non sani , 
L Nascondi cibi non sani . E a véro, dire,, 

’JliÌM 1 , (dm mutata 
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:a delle vere perle solamente in determinati 
siti,, non sarebbe della bontà e della saviezza 
della natura non dar loro altro albergo vi ab* 

_ tro vitto , che dannosi)' alla sanità . Veramente 
ancora il Boot Itbpi. cap. 37. istoria * delle 
• gemme tc, e il Vormio Museo p. 'Iop. ■voglio*', 
no , che la perla si* malattia Mie n parto dell'- 
Io conchiglia ; ma a me non riesce nè st fano- 
ne grave , che due medici , quali erano Vor-‘- 
■mio i e Boot , par Un di m alattìe . -piuttosto m' 
udirerei volentieri con quel fastidioso del Fa- 
bri lib. 4. Cap. 19. , che - vuol definire la spè- 
cie ■ dèlia tkalattia , è 'spacciarla appunto per ' 
lebbra : & qui, aggiungi \ semper fcas-come- 
dunr , & his cibo ordinarro uruntur , vere le-t 
prosi fiati*:. Maraviglioso sperimento \ mangia 
re a pranzo e a cena sempre carne di corichi - - 
glia da- peri e . Fgli è quel'F abri , che passeg * 
gtv tante volte lunghesso il mare di Scòzia per 
vederi le conchiglie venire a galla , e bevete 
la rugiada . Ma io non vti* fare piti lunga que • ' 
stione di questo vocabolo : e diri finalmente , 
che ogni felice madre di 'parto gentile parto - 1 
rendo si ammala , e thè nè fiote Spunta , ni A 
etbà senza alterazione di sughi \ e di filarrien 
ti ’f-è' senza quasi una simile malattia nella ci- 
polla , 0 nel seme + 

(ó) Ne le boscose rocche di Raolconda . 
Raotconda è miniera di diamanti nel reò 
gno di Golconda , cinque giornate lontana da 
Golconda , * etto da Visapour y scoperta 200. 
anni fa incirca , 

(7) De l’oro le ineguali * rudi glebe , 

£ la granosa sabbia rilucente . 

Vero altro è in toni pc^zuoli f s grani , 

al- 
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aUro ìn vtankce. zolle, che contengono per ìn~f 
tro .ancora altre materie minerali ? come anti- 
monio vitriolo , zolfo ». argento * rame . ^ 

]•(&). Ed-.a t raccocgH invitano. lagnano *■ / 

./ gramissimi uomini ..che erano Lelio e- 
Scipione t \ camminando lungo le riye del mare, 
a- Gaeta brendevansi. diletto di r accorre bei 
sajsolini K ) &?//$ chiocciolette marine • C/r^ 

deir'orat.,M‘ Mfssimp *ltb. : % i c. 2 . 

Pece non Idi t nulla, del Spazzo onore . che far 

.alle. . conchiglie g imperatore QahgoU , tl aua- 
Jd.ficqme^ntarr ano Dione Cassio tip. 59., > ? 
fo»M pop., 46 . , fingendo di portarsi col passag- 
gio.. M mare :J/^ t comuista..dflU gran Breta ,p ti ‘. 
Bd * SK giunto, non sa flave, al Udo , schierato l__ 
esercito., y* {«<>* di tromba. col?. armi m : mano, 
lo condusse . j*i atto- di dar battaglia al mare* 
e ~à\Stgno della vittoria * e .a premio delle Je^ 
giòni Romane comandi, che i .soldati .cogljss- 
j .ero conchiglie dal Udo : spella oceani vocanS 
capi folio , palatioque debita ■ . Dio, lib. 29. È.Ì-* 
jornata. indi coll" esercito /, rj 0 «fini e'\ a , r/?c>j «i 
mento immortale .del sanguinoso conflitto y una y 
torre, altissima fece in alzar e. su quelle sponde ^ 
p questa torre , secondo ,.h seri-vere delP Anna, 
lista È gì nardo all" anno. Sii., .fu ristorata dà ^ 
.Carlo. (.‘lagno t ; cée si .recti d.flulognq diPran. 
cia-.a^ vedere lo. .apparecchiamento di una - sua 
arm ita. navale : . e il .Buchetta .Beh. Rom. c. 
IO. n. ££ .dice ;■ d: averla, esaminata due fyohp 
cogli, occhi suot nel 1616. * e nel ,ió24«. r e cf:^ 
vien chiamata, in quella cya; rad a la tour d* 

orare • ^ / ' y\ gir .■* . » «sv? ^ •* *• 

(p) Educa e- nutre .salsa ostrica 
Il Savarit nel suo Dizionario del commet^ 

■ eie ì 
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ciò dice % che superano tre o quattro volte 'tre 
grandezza le saporose ostriche de' nostri mari. 
Qui nel palagio dell ’ Instituto si mostrano del» 
le conchiglie da perle Asiane i t Americane 
. della medesima statura che de nostre ostriche 
hanno', siccome ancora se ne mostrano delle 
meno forestiere + come le Sarde sono\ lunghe 
un piede incirca , e convenientemente larghe . 
Ma' grandissimi convien dire che fossero i n ac- 
chetarli pescati nel golfo di Orétinga f giusta 
tl racconto di. Olao magno voi. gì pagi 20$. , 
e contenenti perle tonde sibbene , ma lionate e 
ulivastre i se de 9 gusci que* popolani si serviva- 
no per i strumenti di .agricoltura a rivoltate 
sozzopr a la terra . < E una bellezza poi da non- 
dire sarà stata la madreperla di Pietro Mar-^ 
tire dee. I. iib. 8. 3 di cui la c àrde pesava qua-- 
ramasene libbre . © < ., 

(io) Q conturbare la soggetta arena ? 

' Pericolo non raro ài pescator delle perle 
sì è avvenirsi in pesci spaventevoli f che tà* 
lora gli ingoiano . Non hann* miglior difésa y 
che turbar P acqua » e togliersi se possono' agli 
occhi di que ’ mostri . Il merito delle perle fa 
incontrare ogni pericolo e ogni fatica , f > 
Non semper cauti mercesest parva la- 
' vv boris ; ’ • -• ; *:.••• * , 

Censibus ajquantur concbae: cantava Ma-' 
vili io nel lib.%, . .* • > •. . ; 

C r t ) E ie. piante son curve d* aftre poma . 
Moni già noti autori hanno scritto stilla' 
Botanica del mare che è diversa dalla BótaS 1 
mca terrestre. Il Sig. Tournefort distingue*' 
nelle piarne quattro differenze principali ; 
f tante molli e. pieghevoli \ piante, dure e pe- 
tto- 
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fyose , piante legnose colla corteccia tenera , <► 
piante spugnose al di dentro colla corteccia dq+ 
ra al di fuori L Ac c ad* di Pari an. 1700/ Ma y * 
a non, parlar d* altri , di tali piante , è dello, 
loro generazioni y e delle far frutte r ' e r delle- Zar • 
jerie armoniche , un valoroso professore > mio 
compagna un tempo neglh'Studf giovanili de fa 
la eloquenza t ci ' ha promesso .ai svelate 'gra* 
tissìxne novità Donati Saggio* di sfn : Mat> 
deli* Adriatico c ' ^ < '•>* w « - , 

, Ìfi)<<ìpz%ì. ignoti a Nettuno > e a Pdn,ta% 

^ c|era w j. \ - % 

M Sig. Giulio Pontadera dottissimo profeta 
Sor e di Botanica in Padova • * * * * •* 

^ 0?) Un gelato palazzo trasparente .r * 

. ^ » Nan^lha, moli* anni, che in Mo scovi a ' si 
fabbrico y** s y illuminò > tal palazzo di " ghiac- 
cio • ‘* 

(14) .Dunque poiché orientate ‘aprite . • - 1 
Nelle Indie orientali a due ' stagioni ' si le* 

scrino le perle * La prima stagione 'sfai* 'la pri- 
mavera : la seconda è il finir del P estate e il 
Cominciar, dell\ autunno • Escono alla pèscagfa^ 
r\e, sino 2$Q<. barche * > , . \ 

(15) La Persa Baren v I! Araba. Gatifa f *‘ " 

, La Geiianese Manar più felice. • r 

Nell ’ oriente P Isola Bahren ò Bah arem h 
nel golfo Persico / Portoghesi n y e ràno -signo- 
ri , quando possedevano Ormus e. Moscata . 0- ' 
ra è del Sofiì di Persia > ' che la < ricuperò Col 
&W degl* Inglesi^. La pesca « di Catifa è sul « 3 * 
le poste dclP Arabia felice i dirimpetto a Bah* 
rea f Manar è grosso borgo marittimo nelP isolai. 
Ceylan , Le sue - periscono -per la ri tondezza » 
e per fa candore U più pregiate d y oriente, st&m : 

bene 
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rado eccedono il freso di quattro cara - 
n <-•» Presso le spiagge dèi Giappone vi sarei - 
« pescare delle grosse- perle di figura ir - 
regolare ; n/a i Giapponesi sono poca vaghi del- 
le gioje .« ^ 

(ió) Cubagna , Margarite , Comogote eej 
Nelle-- Indie occidentali la stagione opfor* 
tana alla pesca è una soia , cioè da ottobre a 
marzo, .-Escono da Cartagine dieci o dodici 
barche sotto alla scorta di una - nave' da guer- 
ra detta Larmadilla , Tra le barche è ricono- 
sciuta la capitana , a cui ogni sera debbono le 
altre portar la pteda *. Le pesche occidentali 
sono- tutte nel gran golfo del Messico lungo 
terra . C ubagna è'$. leghe distante dalla nuo- 
va Andalusia , L'isota Margherita r cioè isola 
delle margherite o perle , è lontana una lega 
da Gubagna > Comogote è vicinissima a terra * 
ferma . Innoltre avvi pesca di ferie nella' ria 
viera de la Nache ^ che si chiama la Bianche- 
ria , La pesca di S. Marta è. lontana do. Le- 
ghe da Hit pescheria di la Nache : Nel mar det 

Sud si pui fare "qualche pescagione , ma non 
molto fortunata * in Europa , la Scozia ì e la 
Baviera ha le sue perle , e ne fu composta una 
collana del v alture di loco, scudi : ma non 
possono le europee stare a lato di quelle del le- 
vante i - / /. \ -■ 

(17) Di un grave sasso, che dal piede 

perule . • • 

Legano una pietra pesante 20. 0 jo. libbre 
a una pianta oltre a una pietra grossa sei' pol- 
lici e lunga un piede * che legano attraverso il 
corpo . _ • 

(18) Tenacissiroameme inerpicate* * 

•- U 
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• ’ ìn tale situazione le ritrovano oggi J ma* 
rangoni r nè è verità ciò che scrivono Megaste • 
ne 'presso Arriano pag. *525. , Eiiano lib. 15, 
delfisror. degli animai . Solino cap, 53. , che 
le nostre conchiglie abbiano lor regine e lor 
guide , come le api hanno , cioè certe conchi- 
glie per età , grandezza , t venustà sopra le 
altre prestanti e veramente nate a l regnare i 
onde prese queste signore , le altre ancora va* 
gabonde e senza capo si prendono agevolmente » 
Cip) Ma vana *è ogni difesa, ogni contra- 
' •; aro. • - • *, 

Gli antichi descrìvono i fatti d* arme , che 
facevano le conchiglie a propia difesa y e ce 
le dipingono vegghianti in guardia , dai loro 
nicchi osservando le mani ladre de* pescatori , 
etti strignevano e schiacciavano- le dita , se 
avveniva y che le inserissero denteo al guscio 
aperte , che tostamente chiudevano e comprime- 
vano . £ a Plinio parve s ) bene di questa vendet- 
ta ^ che la loda di retta giustìzia punite ice : 
manumque , si prasveniat acie sua , àbscindir 
nulla jastiore pana lib. p„ • Ma Ronde/et de * 
testacei L 1. c- ult , , e altri moderni non le 
giudicano abili a così valorose imprese men- 
tre non hanno esse que' cannocchiali , che schiu- 
dono è allungano le lumache ne'- due corni ot- 
tici , che , come osservano il Listerò eser . a - 
natom . , e altri , sono due comodi telescopi , anzi 
esse sono senza occhi affatto. Gli antichi le 
facevano difendere ancora da nitrii ' e i cani 
marini erano amatori tanto teneri delle con- 
chiglie , • che se incontravano qualche cosa buo- 
7 ia a mangiare , a quella si lanciavano , e la 
inghiottivano in fretta i tna ritornavan ben to- 
■Tom. IX. M sto 
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Plinto ■ nel tifato luogo ,.e Ammano , , e ’M.arba*- 
f- deu^'e gli altri cr 'assicurano^ , cht un tuono fi \ 
un lampo bastava ^perchè 'sJsconciassero, f fi. li \ 
perle loro figliuole 'fossero ^.abortive.. • . , .• : / ;« •. 

5v 'Quod - si'CtnsaJtnrcent tonimi. coa.v«.Wi 
* i - ' cfitusca, Si . 

* ' - Bacchae dHfafftun* sorbita Xormidi»e clau^ 

sae^> " * v. s ' " ' ‘ * * *■ * -v * *. < v *. v 

v * * Ste dntercepto* cortceptio deperii * hanfiu^" 

- v. -Èt vfir 5 -aborti rum- quod caperai* inde> 
v : creati $ / - ' • . >.o ; . *.• 

‘ Marbodeo *. 6i, ' Anzi- seconda Plinio fa»- 
Cavano le conchiglie tanto le gentili ;* le vez- 
zose , che fuggivano ' non' che de folgori del eie* 
lo ■ f 1 ma i fàggi del sole per da paura di d /ve* 
nir* brune #* v ' " : 'V- ' ~ ~ - : f 

*>{$) Quando -tutta ctìest-e eterea eosa^- 
La cadente rugiada esser credevi;.* * 

: 37 pensavà un tempo y che la rugiada cu*, 

desse in giù) ora si pensa r che salga in su :ì 
r' che sia un isapor fino esalante dalla terra ri • 
scaldata : e che la umidita y di che veggi ama' 
aspergersi sulla sera l* erbe e ie foglie % non sid 
cht un sudore , il quale fuor geme de? loro po- 
ri v - Il XSersten y il Musschembroechio i H pu* 
Tap confermarono questa opinione con :p aree cjhig 
osservazioni e spetienze • Il SigiGri stiano Lp- X 
dovi co G ersi e ft stampò il tuo > libretto su tal 
materiata Franifort t* annoi vjg p Tuttavia 
gli Accademici delle scienze di Parigi ali* an~ 
rio 17 %&• ài fanno' fede y che ^alcuni Signori. del* 
là 'loro adunanza avevano avuta metta fetente 
quéitd' Sèntenza sino* dall * anno e vo* 

gtiono innoltre , che questa sentenza fosse tono* 
tei ut a a alt ti filosofi rpiùuddictto* Notabile a* 

w '' epe? 
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sperimento a provarla si è , che s st si colise fa 
alquanto alta da -terra una lastra di vesto 
di legno , si osserverà bagnarsi la Jnferior su- > 
perfide , che rimira la terra , renarsene a- 
sciatila i' altra , che rimira Usciolo* Ma il 
Musschembroeehìo meteore acquose p. 753* ( ** 
quale, come ben dice di Bremond -nelle note 
alle Transazioni Inglesi anno 17?7*> non a 
bandoni) tuttavia la sentenza della salita , che 
fi a la rugiada ) avvisi) , ebe è. vapor rugiado- 
si,^ che montano all' aria per quella - ragion co- 
mune , onde montano -gli altri vapori , possono , 
come gli altri, ricadere abbasso. Quest# Ra- 
duta dipenderà assai dalla -qualità della ru- 
giada , diversa, ‘secondo la diversit/t delle re--, 
giovi, come ancora notano lo Scheuzero , efil 
Boeravio , dal temperamento dell' aere, dal ca- 
priccio del vento ; dhqtiale , siccome a signore 
dal cielo , così pub .esserlo della -rugiada, e 
può prendersi gabbo de' filosofi negli.esperimen-. 
ti accennati di sopra Ma sarà sempre cosa > 
vera, che la -rugiada , dannai ricade y fi quc fa - 
la, ehe prima ascese « ^ ^ •*->- x .*> 

•(^) E pose. al collo di miglior poeta*, r.,^. 

Il P. Gioachino Gabafdi della Compagne# 
di Gestì scrisse all' autpre- un poemetto, di gje* 
genitissimi versi- sciolti sulla rugiada.» v .<■ 

-<5> » che nàscer.#. cresce.- ... 

«;■?' La casta perla da un », vitale occulto » . T 

Il Stg. Reaumur Accad, àtlle sc-,.an. 1717.,$ 
per la protezione del Sig, Duca 4 ' Qrleaps ri- 
cevute dal Sig. Hooquart Intendente, di T.ou • 
lon delle panne marine ,, dalle perle , vedute-in 
esse a nascere ebbe l'agio dj filosofar* -sul nas 
t cimento , che non poteva veder* > delU 
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di oriente . Le perle 9 che si trovano nelle ptn- 
ne\ % e C'h s io' ho vedute in qete\ % che * latini l 
chi am ano r xnyi\\\ , o mutili * e che talvolta si , 
vedono nelle ostriche . benché vagliono poco a ' 
trar danaro y vagì tono assai a trar cognizioni ^ 
di Fìsica ) essendo utile' la ' lor medesiinq im • . 
perfezione \ che lascia sorprendere la natura 

r ì\ • ;♦ V"i v« ■ *V. 

net suo primo lavoro , e spiarne le intenzioni \ 
secret è. Egli pertanto giudica , che le perle si 
ormino nel corpo della conchiglia da certi' u - » 

. 1 . . * T ^ 1 • • ' • . * 4 . . G t . , ' V .. 

mori \ che sfuggono dai vasi per una non so 

r-i * \ # • a , \ 7 r* 

*7**/ malattia y se cosi vuol chiamarsi , e sta* \ 

gnano , £ appoco appoco indurano,. E innanzi l, 

a lui 9 a dirla come la ? , re/! /* pensarono e 

il Rondelezio ne ’ z^oj* /;< 5 r/ *5/0’ testacei , 0 il 

Gesuita Filippo Bonanni nelle sue osservazioni 

••dette chiocciole , oltre ai ' vecchi Androstene 

presso' Ateneo fib . ?.. p Giorgio * Pisidia , 

non fu lontano da questa vera opinione , quan - . 

tunque poi nella sua Casionopea chiami le petf 

t * ‘ r> > • J ' ‘ “ì •' •* * ». -«• *C ■ V» '• W W*. 1 i 

/e £0000 ;«/ /rff /0 rappigliato • Dunque si gene - 

r *#0 /e* perfette perle fra le membra de!P ani- 
male . Ma aggiungono sorgere ancora dalP in- 
terna corteccia della conchìglia certi quasi *. 
candidi porri ó mezze perle , 0^0 rf/tr/ chiama 
lupe ; anzi il Cardano y e Gassendo stimavan 
falsamente tutte le perle essere quasi calli de* 
gusci . Queste mezze perle saranno quelle di 
cui Plinio scrive lib . j>.; crassescunt. etiam 
^enefla, rugisque torpescunt , pwero turpe- 
scunt , ( come forse meglio legge il P , Ardui - 
wo ) conchisque àdhaer'escunt * nec bis avelli, , 
queunt nist lima , quibus una tantum est fa^ 
cies, & ab ea rotunditas, aversis planitiesy v 
©b id tympania nominantur • £jw?o core />er- . # 
\ • • ‘ ' ' ' le 
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Se chiamate tyrtipania per la figura sìmile ai, 
timbaletti e piccoli emisferi # Ho detto , che 1 * 
formazione 'delle perle è una non so qual ma- % 
latria , se così vuol chiamarsi , perchè io sento \ . 
della pena a dover assegnare origine sì malin - " 
conica a sì lieta cosa , come è la perla • Dirò 
almeno , che non posso riposarmi nelle ragioni \ , 
che porta l autore dello spettacolo , J*//* natu- 
ra tomo !•, . // quale spaccia tutte le nostre 
conchìglie per gravemente inferme • Questo au- 
tore asserisce , 0^ gli indiani non mangiano 
la' carne nocevole delle ostriche madri delle 

r . ■ ' * «' T * r v * • * ; s ' 

perle : e lo Schambers per lo contrario asserì* 
sce , che i Paravas se la mangiano gioconda - v 
mente « e che ne commendano il sapore- squisi- 
/0 , e' Che protestano ai non sentire d l ÌJ e *enza. v. 
tra * quelle ) che hanno generato perle, e quel* , 

, che ho/2 hanno generato ; donde inferi- 
sce che questo stagnamento di sughi non fac- 
cia malvagia alterazione in que * corpi • 
autore congettura la morbosa origine delle per- 
le della morbosa qualità dell aere , che spi* r 
r# Wc/tf de* luoghi ^ . ove le perle si pescano • 
lo non so , j? quell aria sia tanto tea quanto 
egli lu biasima f ìtredo sibbene , che se l aria , f 
ivi ammala , 0 l ostrica ancora ammala , di- ' 
versa probabilmente sara la ‘ causa della ma- - 
latita nell aria , " e iteli ostrica . Questo au- 
y che' se urta' conchìglia vivesse fn 
luogo sano y e si cibasse di cibo sano * non pro- 
durebbe perle : ma io m* indurrò q credere ma- 
lagevolmente , che le nostre conchiglie proda* . 
^>20 perle imperché vivono :n Luoghi non sant ì 
e si pascon di cibi non sani 1 E a véro [ dite 9 ^ 
trovandoti le tynchiglie della spezie produrti* 
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:ce ielle vere perle solamente in determinati 
sitisi non 1 sarebbe delta bontà e della saviezza 4 
della natura non dar loro altro albergo y ni ai* * 
_ tro vitto \ che dannoso 'alla sanità • Veramente 


la conchiglia ; ina a me non riesce nè stirano^ 
riè grave i che due medici r quali erano : Vor - *■ 


mio , e Boot , par Un di mal attieni ‘Piuttosto 
adirerei volentieri con quel fastidioso del Fu* 
bri lib. 4. cap, ip. y che * vuol definire ia spé* 
che della Malattia , è \ spacciarla appunto per ' 
lebbra: & (qui , aggiunge • ; se m per has<t>irie- 
<dunt , & his cibo ordinario utuntur , vere Ie- ; - 
pro$i fiQht . Maraviglioso sperimentò \ mangia* 
re a pranzo e a cena sempre carne di corichi-'^ 
ghia da perle . Egli è quelFabri * che passeg* 
girò tante volte lunghesso il mare di Scòzia per 
vedere le conchiglie venire a galla , e beVèrt 
la rugiada •' Ma io non vó* fare pili lunga que*' 
stione dì questo vocabolo : e dirò' finalmente'^* 



ti ye ' senza, quasi una simile malattia nella ci- 
polla y o nel seme* .' ' 4 ... .. 

( 6 ) Ne le boscose rocche 'di Raolconda « 

Kaotconda t miniera di diamanti nel re*i 

gno di -Golconda , cinque giornate" lontana "da 
Golconda , * otto da Visapour ^ scoperta 200. 
anni fa incirca . ; 

(7) De Poro le ineguali rudi glebe , * _ 

E la granosa sabbia rilucente . 

V oro altro è fn -rotti pczzaoli > e grani f . 

v • aU 
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alt ro^ in massicce zolle ^ che contengono por ìn^ 
sro ancora *ìtre materie minerali > come anti~ 
mon io y y ittiolo , zolfo |i 4rg t r>7/(?.> v 

/($) Ed.a~raccorgli .invitano. la mano «-• % 

l gramissimi f, . uomini «.f#* erano Lelio ^ 
Scipione y camminando lungo le Tjve del pnar^ 
41 Gaeta y , pj.endevansi diletto eli taccone beh 
s as solini y e belle chioccio! ette marine . C/V* 
de,ll y orat, , / à£. 2. - /# r j {#J0 $ f* r ^\ 

P ex non fli$ nulla, del spazzo onore y che fece- 
.alfe , conchiglie l y imperatore QahgoU y il qua- 
ieiy come narrano Dione Cassio lifysSh* e ^ y *\, 
tonti) ?cap: 46* r fingendo di portarsi .col passag,~^ 

g& deL mare **fà*m*. 8 ra ^ Bret % 

g ria . r , giunto. j>on so flave al bdq f schierato l ■ 

esercito vt *. suon ; ?* a **’ 

io. condusse . in. atto- di dar battaglia al mare y 
e a • seg/io della vittoria , * a premio delle Je - : 
gioiti Romane comandò che i ^soldati ' ^coglie s^ 
s.ero conchiglie- d-qt Udo : spolia oceani vocanS . 
capi.to!io r palatioque debita •• Dio. Ub. 2p. , Ri; 
tornato, indi colf" e sei cito trionfante ^a monta? 
mento immortale, del sanguirwso conflitto y una 
torre K altissima fece in alzar \ . su qu eli è sponde ^ 
E questa torre y secónffoJo^ scrivere fleirAnna^ 
li## E gì nardo qllfannq, 8 -i I. * .fu ristorata da ^ 
* Carlo Magno y che si; recò a t -JSplogna di Fran- 
cia- . a vedere lo . .apparecchi amento di una sua 
armata, navale: .e. il Bucheriate Fìop), c 
i dice ' df averla esaminata due , voflf 
cogli, occhi suoi nel iòi6,y e nel .162^ y e £ 4 j|» 
vien chiamata, in quella, contrada la tour d 5 

- • * ,* J *« “ ' . * ■ ■* * < V IJ ^ , ’ . ?» : * v 1 v ^ 

orare • , v < " ?£.> 3 tì$ ? 

(p) Educa e nutre, ?alsa ostrica . **** • . 

Il Savarji nel suo Dizionario del commer^ 
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ciò dice , che superano tre o quattri volte tir 
grandezza le- saporose ostriche de' nostri mari . 
Qui nel palagio dell * Instituto si mostrano dei» 
le conchiglie da perle Asiane + t Americane 
della medesima statura che % le nostre- ostriche 
hanno : siccome ancora se ne mostrano delle 

meno forestiere + come le Sarde sono\ lunghe 
un piede incirca , e convenientemente larghe. 
Ala grandissimi convien dire che fossero i nac- 
cheroni pescati net golfo di Orotinga , giusta 
il racconto di Olao magno vol,$: j pag.zog. y 
e contenenti perle tonde sibbene , ma' lionate e 
ulivastre , se de* gusci que* popolani si serviva- 
no per istrumenti di ■ agricoltura a rivoltate 
sozzopra la terga , E una bellezza poi da non- 
dire sarà stata la madreperla di Pietro Mar- 
tire dee. i.lib.&i di cui la càrne pesava qua- 
rantasette libbre . . '• *’ 

(io) Q conturbare la soggetta atena f 
pericolo non raro ai pescator delie perle 
si è avvenirsi in pesci spaventevoli ? che 'ta-i 
l ora gli ingofano . Non hanno miglior difésa y 
che turbar P acqua y e togliersi se possono' agli 
occhi di que ’ mostri . Il merito delle perle fa 
incontrare ogni peritolo e ogni fatica , 

Non semper canti mercesest parva la- 
boris; • •' ■ • 

Censibus sequantur conchaef cantava Ma-* 
nilio nel Irb. . * •’ .• ' • ■* *' 

(n) E ie piante son curve d’altre poma. 
Molti già noti autori hanno scritto sitila' 
Botanica del mare che è diversa dalla -Bota- 
nica terrestre. Il S(g. Tournefort distingue i*’ 
nelle -piante quattro differenze principali ; 
piatite molli e-, pieghevoli \ 'piante, dure e pe- 

tro- 
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frase , piante legnose colla corteccia tenera , > 
piante spugnose al di dentro colla corteccia dq~ 
ra al di fuori . Accada di Par.- an. 1700. Ma 
a non, parlar d' altri , di tali piante , è delle ; 
loro generazioni , e delle lor frutte Y e ' delle lor 
serie armoniche un valoroso professore , mio 
Compagno un tempo negli . studj giovanili d:U 
la eloquenza , ci ha promesso di svelare gra* 
tissìxne novità* Donati Saggio di seri -Mar* 
4 tlC Adriatico* ' t . r «' , 

. .(*W Quasi ignoti a Nettuno, e a Ponta- 

^ ‘ tjera . t • ». \ . . 

il $•$- Giulio Pontadera dottissimo profeta 
Sore v di Botanica in Padova . *■ . • - '* . » . 

r 0?) Uh gelato palazzo trasparente 
y * Non, ha moli * anni, che in iWofcbvi* si 
fabbrico e p illuminò ( tal palazzo di ghiac- 
cio . 

(14) Dunque poiché orientafe aprile . : 

Nelle Indie orientali a due stagioni' si pe- 

stano le perle , La prima stagione si: è la pri- 
mavera : la- seconda è il finir dell' estate e il 
Cominciar dell' autunno . Escono alla pescagio *• 
rie sino 250. barche * A .... > .■ . " 

(15) La Persi Ba reo, I! Araba Catifa ," N 
r ; La Ceilanese Manar più felice. 

Nell' oriente C Isola Bahren ò Babarcm b 
nel golfo Persico. I Portoghesi n* erano signo- 
ri , quando possedevano Ormus e Moscata . 0- 
ra è del Sofà di Persia , che là. ricuperò fai 
f a-por degl' Inglesi.,. La pesca di Catifa è sul * t 
le foste dell ' Arabia felice dirimpetto a Bah*, 
rea . Manar è grosso borgo marittimo nell' isola. 
Ceylan , Le sue -perle sono peY la ritèddezza , 
e PfT 1° candore le piu pregiate d' oriente , séb» 

bene 
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Bene di rado eccedono il pesa di. quattro cara- 
ti <■' Presso le spiagge dèi Giappone vi sarete 
bero a pescare delle grosse- perle di figura ir- 
regolare -, ma i Giapponesi sono poco vaghi del- 
le gioje j* 

(ió) Cubagna,- Margarite , Comogotc ta 
»• Nelle Indie occidentali la stagione oppor- 
tuna alta pesca è- una soia , cioè da ottobre .a 
marzo . .Escono da Cartagine dieci o dodici 
barche sotto alla scorta di una - nave' da guer- 
ra detta Larmadilla . Tra le barche è ricono- 
sciuta la capitana , a cui ogni sera debbono le 
altre portar la preda * Le pesche occidentali 
sono- tutte nel gran golfo del Messico lungo 
terra . Cubagna *-*5. leghe distante dalla nuo- 
va Andalusia ► L* isola Margherita f cioè isola 
delle margherite o perle , è lontana una lega 
da Cubagna ■, Comogote è vicinissima a terra * 
f erma , Innoltre avvi pesca di perle nella ria 
viera de la H-ac he ^ che si chiama la Ranche - 
ria * La pesca di S. Marta 2 lontana do. le- 
ghe dall ir pescheria de la Hache i Nel mar del 
Sud si pt*b fare qualche • pescagione , ma non 
molto fortunata . In E-uropa , la Scozia , e la 
Baviera ha le sue perle , e ne fu composta una 
collana del valore di--- 1000. scudi : ma non 
possono le europee stare a lato di quelle del le- 
vante » - • .■ •- - 

(17) Di un grave «S 30 , che del prede 

pende . 

Legano una pietra pesante io. 0 jo. libbre 
a una pianta oltre a una pietra grossa sei' pol- 
lici e lunga un piede , che legano attraverso il 
corpo . _ - 

( 18 ) Tenacissiroameme inerpicate* * 

. } ’ I» 
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• • ìn taìe situazione le ritrovano oggi i wtd- 
rangom 7 nè è verità ciò che scrivono Megaste • 
ne fresia Arriano pag. $25. , Eiiano lib. i < . 
dell' issar, degli animai . Solino cap. 53. , che 
le nostre conchiglie abbiano lor regine e lor 
guide , come le api hanno , cioè certe conchi- 
glie per età, grandezza , e venustà sopra le 
altre prestanti e veramente nate * { regnare ^ 
onde prese queste signore , le altre ancora va* 
gabonde e senza capo si prendono agevolmente . 
Cip) Ma vana £ ogni difesa, ogni centra- 
' ito. • ••• ... 

Gli antichi descrivono i fatti d* arme , che 
facevano le conchiglie a propia difesa e et 
le dipingono vegghianti in guardia , dai loro 
nicchi osservando le mani ladre de* pescatori 9 
cui strignevano e schiacciavano le dita , se 
avveniva y che le inserissero dentfo al guscio 
aperto , che tostamente chiudevano e comprime- 
vano . £ a Plinio parve sì bene di questa vendet- 
ta , che lu loda di retta giustizia punite ice t 
manumque , si prasveniat acie sua , àbscindir 
nulla justiore pana lib.p.- Ma Rohdcìet de* 
testacei l, i. c* ult . , -p altri moderni non le 
giudicano abili a così valorose imprese men- 
tre non hanno esse que* cannocchiali , che schiu- 
dono è allungano le lumache ne* due corni ot- 
tici , che , come osservano il Listerò eser . a - 
natom , , e altri , sono due comodi telescopj , anzi 
esse sono senza occhi ajfatto . Gli antichi le 
sfacevano difendere ancora da altri ; ' e 1 cani 
marmi erano amatori tanto teneri delle con- 
chiglie ,* che se incontravano qualche cosa buo- 
na a mangiare , a quella si lanciavano , e la 
inghiottivano in fretta } ma ritomavan ben to- 
.Totn. IX. , M sto 
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ito a contemplare immoti le lot conchiglie , 
Procopio Ltb. \% della guerra pers. cap. $. pag, 
13, narra, che Ufk palombaro colto il tempo, 
opportuno mentre un can marino , che solava, 
servire una conchiglia y. era ito a cibarsi y rag* 
giunse, e predò la conchiglia^ che era solete 
ta : ma il can marino avvedutosi della dis- 

grazia^ della sua dama sj scagliò velocissimo 
contro mI rio pescatore , il quale a viva forz a 
di braccio .steso gittò Ja conchiglia sul lido * 
ed egli intanto, fu preso, dal fané,, e morto, 

(20) Pregna di fin liquor, d’olj $»vaci, 

;.,v. Chi ya sol? acqua usa d'ordinario . spugne 
piene cP aere, e di liquori vitali , che porta se- 
co nella macchina , dove sta chiuso :f Cornelio 
Drebell trovò certo liquor di tanta virtù , che 
scoperchiato il vaseltp si diijfondeva per P aria 
intorno , c la riconfortava tutta 9 e la rendsyq 
di nuovo buona a essere respirata ... Boile dice, 
di aver intesa la. essenza di' tale composizione 
da un amico del Drebell , ma non la volle poi 

(ai) A gii Inglesi artifizj di colui. 

* * furono celebri le correzioni fatte dal Dot. - 
tor. Halle? alla Campana * de' nuotato^ . Potè 
egli medesimo cotesto Dottore con quattro com- 
pagni per un' ora e mezzo stare 18. e zo»Mr ac- 
cia sott ' acqua , e . leggere y e. scrivere , e i di là 
spedire i .suoi ordini,- - . -, . 

(22) A imperioso, calcolo Sfi . v ero - . 

1 , Pju celebro, ancora e il calcolo dell nat- 
ie y , che stando nella sua camera , sedendo al 
suo tavolino con una bs acera di fuoco , e uh 
vaso di acqua , s'argomentò di sapere quanti 
vapori escono da tutto il mediterraneo • 

, v . rii 2 !) 
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\ .*allor scossa la furie*» ,f •■> 

1 Qualora i pescar or delle perle kan bisogno 
di r espi fa rè viva e nuova aria , o qualora han 
pieno ' di 'conchè -il reticella , che tengono innario 
z.t't, danno segno d ì esser tratti- in alto # vi reno* 
rendo la fune , che con un capo è legai*. *1 
sacco j che hanno dinanzi , Coll y altro alia bar*, 
ca di sopra , Quelli , che sono nella barca ti» 
ran la corda , e r t nuotatori con ambe le mani 
alla coràa si raccomandano strettamente , - e 
vengono di 'nuovo al nostro momlo k* In io. o 
12.* ore 'thè dura la pesca scendo# più volte 
que* bravi palombari e non riposano più a lun- 
go di un quarto d'ora* - < - 

^24) Silenzio eterno e j calitw aita tranquilla. 
Le tempeste , benché- feróci come notano il 
Baile e altri , non arrivano d y ordinario -a mis- 
chi afe le basse acque . J 

(25) Versanti dentro apparecchiate fosse. ^ 
Collocate le conchiglie in queste buche , si 
aprono , e le perle , guasto e corrotto il corpo 
della madre , cadono nel fondo della buca . 
Per costrìgnerle al i y aprirsi piti presto , usaro- 
no talvolta il fuoco y ma perchè tal violenza 
offendeva le perle , che non rimanevano bian- 
chissime, si è lasciato un tal costume t * 

' (26) Lascia cader la custodita perla . * 

Non si dice qui perla a ■ significate , che 
una perla sola si contenga in ciascuna conchi- 
glia. Falsamente scrive Solino c. 53. p. 8y. 
numquamduo simo! reperirintnr , onde unioni- 
bus nomendaràm; e~ falsamente Isidoro l, 16. 
orig \ c. io. e falsamente Mar bodeo tt.h 1. -* 

- Unio diéìus ab hoc y tjnod ab nna nasci* 

, tur unns * • - M' 
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’Ncc duo ) r vel plurcs unquamsimul iny.tr 
' njurunr . - >. v 

Plinio intesta,, che ne trovavo inquibus- 
«bai quarernos quiaosque^ Elianoiib. i?.is$. 

} animai, ne 9 conta ^sino , u venti . .Gaspare Mora- 
Mi ne contò xtf' SUpi soldati y cento e , venti in 
una -conchiglia £.,4 \< Americo Vespuccicento, cin- 
quanta * come scrisse al Pe di Spagna nella 
sua. secondai navigazione ... Plinio aggi ugno# 
dando la ragione detenerne ^ nulli duo repe<- 
riuntur, indiseli * unde nomea opionuro Ro* 
roana? ficilicet \Roma 

dunque Je .chiamavano rUpiones , .quasi uniche , 
non credendo darsidue perle no# differenti * * lo 
.nel\ leggere tali\Vose^ tra , we <- stesso diceva , 
converrà, credere^questa. origine del vocabolo- ,a 
Plinio j ma .converrà articola dine.yjche i Roma* 
ni, negando le perle indiscrete*- negassero an- 
corò gli : indiscernibili * cioè * trovarsi due cose 
simigliami stime , e ammettessero sin .di' allora 
il sistema di Lei bnizio i\ giusta il quale filosofo 
.ne danno s nè si^ponno dare in tutto si mon- 

do due poma # due rose * anzi neppure, due fa- 
glie di rosa simili in tutto - veracemente . , Ài 
nostri occhi non Romani ora sembra ai mettere 
insieme filze intere di. perle egualissime In 
fatti ho poi scoperto x che ancora al dottissimo 
Salmasio . dispiace la c p Union a etimologia . / 

contadini , secondo il Salmasio.). fin da' tempi 
antichi di Roma, chiamavano le cipolle uoio- 
.4 ) non le più granài,, .ma 'quelle, cfe % come 
Spiega Columella f. 12 . c* 4. non fruticaverunt ^ 
nec habueroni? soboles adbaercntts * < Preseti} 
dunque i latini in prestito questo nome** dalie 
cipolle , e lo applicarono alle • perle * qualora 
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^Ti^è- noh èrano affatto rotonde ^ma schiacciate 
alquanto , alta jfoggia- delle cipolle • Conferma 
-egli maravigliosamente la sua opinione y osser* 
•dando f che le perle sortirono t nomi di Roma , 

- come avevano sortita la forma dalla natura y 
cfnd e furor* chiamate pete , timpani , elenchi , 
& così ancora anioni y ^ generalmente bacche , 
perche* simili ora a quelle delP ulivo > ora a 
quelle del* ginepro ? ora' a- quelle de II* alloro 

"(££■' ' * ' v • ' S J . I > 1 » • * f * r »• - . > "* » * * > »' * i i t 

(27) Od? odorata pefà méscadellà . !J; ' v / ^ 

I latini chiamavano accora le pèrle aventi 

sfigura di pere 0 di cono , Castigata? , vo* 

Caboto Usato già da Pomponio Méta da Ca* 
pelle , da ' Sidonio , u è l da' altri*' Certe perle 
grandi * bislunghe erano chiamate elenchi • 

* v Cum v4rides *genimas‘‘CoUo-cifcumikdi6 ,» 

r ' X f * • T '•&,' CUtTI' * * ' • * ■* 4 * w»V' * \( 

/ Aunhus extensis maghos commisit den- 

** * ' - <V| eh os » • • * 4 ».■**-»' v* 

• • t 

'fav. satsó* v, 457 . ' -'Elenchi erano propriamen- 
te i titoli y che si scrivevano in tal forma sul* 
; le anfore di vini a segnarne P età ^ \ \ 1 
s Ciéy Dopo P esame del forno cribro y' "?. 

II vagliare le perle serve non solamente- a 
ripulirle , ma a divìderle velie lor - classi va* 

^ rie , secondo la varia grandezza . 

(20) Perché fra gii acri succhiale disteni» 

* pri *» • ' v *' x "\ <: ' * 1 ' 

< periini , detti semenza di perle erano 
tari agli speziali ^ quando i malati si- per sua* 
devano , che i medici fossero davvero solleciti 
della loro salute , se le medicine erano di* alto 
prezzo » ' Serapione , e Avicenna onorano ^come 
assai cordiali le medicine di perla : e il Si* 

' M j; gnor 
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gnor di Boot medico 'di Rodolfo Secóndo - n&li. 

2. C. 38. parla con tanta magnifièenza dell' -as- 
qua periata , della composizione , é Aèl la SjUf*- 
• tà esSenza dille perle ’ , che riputava egli ve- 
racemente il . medicìn 'ar Colle perle esser degno 
' al* impera dori . ' ■ 1 

(30) Quelle , che ingiallati pallidette e ran- 
ce ! , r ‘ w "> * '•*•?'» <■>; *.i. \v\ *A 

,, V'ha delle perle giallicce , delle cenerò - 
góole , delle fosche , delle negri stime quali 

/e. fei perfettamente ritonde , pesanti 12. 

*. tarati riard i venute dall'America per mano 
degli Spagnuoli , di cui parìa Tavernier n<? 
suoi viaggi . E ancora. Consalva Oviedo Ist « 
iW. .lib.'ry, c. 8. scrive d' averne vedute dèl- 
ie nere. Alcuni Arabia e Indiani scelgono le 
gialle y perchè le Credono mature e ben colte , 
Questa diversità di colore dipende assai dal 
diverso sito del corpo ove nascono , e dat'' di- 
versi umori , ridondano : cosa cbemaravi - 
gliosamente favorisce il nòstro sistema s ulta lo» 
ro generazione . Per altro la bianchezza fa sem- ~ 
/>re /* /oro stimata prerogativa : onde' a 

daxSvida , * -rf* altri autori furono col nome 
sostantivo dette Alba. Cassìodoro ltb.g.ep.6. 
assurgit Indici maris de Albarom candtìre fa- 
ma locopletior . Anzi questa fa voce comune 
alla mezza età della lingua latina. Plinio , 
che asserì di loto , dos omnis in candore ec. , 
vuole , che siano éx'halumtnarae , cioè inritatri~ 
ci dell' allume , che secondo Disco, l’tb. f. cap, 
T.p.Hg. è pregiato , quand'è candidissimo . 

, 17 male " si è y che le perle per etade perdon 
bianchezza . E a farle ringiovinire wow 
quanto valesse nè il lavarle colla rugiada di 

> -mag- 


X *8* X 

•maino , - colta iflU foglie della /«««!«, «i ,1 
fregarle col riso abbrostito e col sale ,■ come , 
«l dir di ^scotano, usan gli Indiani , ovvero 
colle polveri dell'alabastro , e del corallo, e. 
del vintolo, e -del tartaro bianchi', come altri 
insegna^ nè il darle magnare alle colombe. 
Scorzarle poi collo spirito del vitnolo come del- 
la prima lor pelle ofesa dagli anni , io la ere - 
. do cura piena di pencolo e tale , , che do en , 
doti di esca le perle ameranno di rimanersi 
•vecchie piu volentieri <■ • . 

(?i) A ornar gli oreccHion pendali e lassi . 

U Signor Vuoter Schouten racconta , che le 
\ Àrrakanesi si stirarlo tanto le orecchie , che le 
pellacce si dondolano, anzi si riposano sulle 
spalle, Seneca Uh, 4* s de benef c. 9» acclama 
tanto cantra il gran peto e la gran ricchezza 
che portavano le cittadine Romane dalle Orec- 
chie pendente , che quasi fa immaginare le sfi- 
; {frate orecchie del Mogol: video uniones non 
,singu.lr\§ singulis auribus comparatosi jam e- 
nim exercitatae aures oneri ferendo sunt . ]un- 
- ganrur inter se, & insuperati] binis superpo- 
nuntur. Noti satis muliebrìs insania- viros 
> subjece.rat , nisi bina ac 'terna patrrmonla au- 
- ribus singulis pefpendissent , E Plinio dice , 
che ne portavano tante yj he scuotendole rende-, 
vapo col percotimento scambievole delle mobili 
perle un tal rumore e suono, che parevano bat- 
ter i crotali colle orecchie ^ # ^ 

(32) Gli eburnei polsi , ed internati colli . 

T ale è il discreto uso , che fanno òggi le 
dame delle perle : ma le dame dei tempi an- 
tichi caricavano di perle ancora le coregge de* 
calzari , anzi. Coprivan di perle tutta la tear- 
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P * . * sè- si 'intende Plinio strettamente ^ tj, 
.suola stessa y onda to m y immaginò dì veder quel- 
le, dame camminare a gran disagio col le, perle 
sotta a y piedi * Neqùe ehira gestare fam 'ma^ 
garitas, nisi : calcent ac per uniones enam am- 
bulenty satls est # 5 Plinio tot. cit . Neppure he 
piccole gentildonne volevano allora mostrar si 
fuor di. casa senza V ornamento delle perle : e 
dicevano ai lor mariti *per persuaderli , crea? 
io > .a comperarle 1 che' le perle conciliavano, 
quel rispetto a una signora , che conciliavano 
i {littori al pretore y e al console V, 'V** ? 
v Xsj) A le cupide spose esse spedite • 

' E', costume de* signor Vinizianì far dono 
solenne delle perle alle spose prima , di ma fi* 
earsn * 

4 } E 1 di sperare imperiai corona ^ 

- :»/ll Budeo 9 Anseimo Boezio di Boot , e P ati* 
tote- di ì/m manoscritto consegnati) al Sayarjt 
dettano canoni sopra i prezzi delle perle .. Al* 
rer/e perle eccellenti e sovrane ricusano le leg- 
gi* Gonzalo di Oviedo dice di averne ottenu - 
ta una di ventisei carati rironda . Pietro A - 
ria s dì Avita governatore di terra} erma nell* 
occidente ne comperò una di carati trentuno 
per 12# castellani d r oró\ In Rema he fu pa- 
gai aun a 44000. scudi grossa come una avel- 
lana r Massimiliano Transilvano nella lette- 
ra de* suoi viaggj narra 9 che un Re barbaro 
aveva nel suo diadema due perle grandi, come 
uova di oca • E venendo alle perle citate nei 
nostri versi ta perla di Cleopatra , . ridotto lo 
sesterzio dal P, Arduino a moneta Francese % 
valeva un milione * 4 * lire Francesi , cioè 200000# 
ducatoni Romani incirca . Quella recata ce 
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Filippo II. nel 1574. grossa come eoe- uovo • di 
Colomba valeva 14400. ducati {.seppure queìto 
numero non desidera un altro zero) . Quella 
dell* Imperadore Rodolfo come una pera mosca * 
pella pesante 30, carati ; e quella dell * Impe- 
radore di Persia comperata eia un * Arabo nel 
ascendono a 140400 . lire .sterline . Così 
lo Cbambers della cui fede ne* conti non vo- 
gito essere mallevadore . Diri intanto y che il 
Padre Cerbillon nel suo giornale definisce esat- 
tamente il prezzo della perla , che ha la Per - 
sia , a un milione e quattrocento v mila: diro- - 
Francesi • Egli narra » che I* lmperador del- 
la Cina lo interrogò , se vedute aveva altrove 
perle maggiori di quelle yscha nel suo tesoro' e* 
rano ; e che prese egli occasione a parlare dt fa 
la perla de* Re di Persia , e del suo' prezzo » 
ho Imperadore Cinese, maravigliò , chéssì'. caro 
le perle costassero nella Persia . La peri ajsoi 
bellissima in fra li altre vedute dal.Padre Ger* 
blllon alla corte di Pechino era. di sette-' linee' 
di diametro quasi affatto rifonda y . e di schìet • 
tissima bianchezza i e si conservava nel tesoro 
da lungo tempo . Er avene un* alti 'A. di sette. lt W. 
nce di diametro e mezza » ma quasi piatta- ir 
in una sua parte corsa e segnata da una vena 
sensibile , che pareva volerla dividere.^. Altre 
cinquanta ne. vide di minor .grossezza? e di me» 
pregiato colore , che assomigliava alto-, stagno 
putito « >s . 1 ' 1, »,’•» **• 

( 35 ) Ma Cleopatra no . * . . .. V *.•»•** 

Marcantonio , e Cleopatra sfoggiavano* ac 
gara in ricchissimi apparati y e fa màravig liosi 
mangiari y che descrive Sopatro Rodio ^ Uh. g* 
guericiv. presso Ateneo lib. a t .pag. \\ r j.< Aven* 
r do 
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</o Antoni? data una cena solenne , ti pj- 
re , disse , Cleopatra , potresti tu convitare a 
mensa piìt larga ? Cleopatra ridendo rispose , 
che voleva sola Cenare cento volte cento ryija 
sesterzi . Fecero scommessa , e giudice fu scel- 
to L. Plan,co . Fu la cena usitata ma men- 
tre Marcantonio motteggiando dice-ùa , o ma- 
gna tavola y o gloriosa imbandigione \ essendo 
già la cena pervenuta alle seconde mense , un 
famiglio istrutto pose sulla tavola un vasello 
di aceto. Cleopatra staccò da un orecchio una 
perla prodigiosa y - e la immerse nell' aceto , e 
disciolta la bebbe . Stendeva all'altro orecchi- 
no la mano'r ma Fianco la ritenne , e pronun- 
ziò vinto Antonio , ornine rato , come ben leg- 
gono in Plinio T ùrnebo , e Fulvio Urtino : cioè 
essendo, là presente sconfitta nella scomméssa 
della mensa augurio Cristo dell' altra sconfìtta 
nella battaglia dell' Azio . Forza è dire , che 
F aceto di Cleopatra non fosse di quell' aceto , 
else chiama timido' un antico Toscano , ma di 
quel coraggioso , e ardito , con che al dire di 
^X'XìvÌQ Dee. hb.il. cap. gj. Annibaie fa- 
ti spezzare le alpi . Vfitrtiyìo l. 8. c. 3. rico- 
nosce nell' aceto simile forza . Orazio ancora 
scrive lib. 2, sat.g. 239. V _ '' 

[ \Filius JFsopl derra&am ex^ aure Metellae , 
' • Scilicet & decies solidnm exsorberet, a- 
. - .. pero , . < . , 

Diluir ìnsigìiem baccàm. 

. Per altro quanto all' aceto di Tito Livio e i 
Padri ‘ Catrou , e Rouille nella storia Roma- 
na p,f il Cavalier Folard nelle sue note a Po- 
libio ) e il Doujaté ne' suoi commenti a Livia 
noi» si mostrano docili- a credere quelle paro • 
• r ' le i 
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/jp ; infuso acero putrefaciunf : Stressi Pauìdri- 
tà contraria della ragione , e del silenzio de* 
piti savj scrittori , Polibio , Floro] P lutarlo , 

' L' altra perla , vinto P Egitto, fù partita 
a Roma , f , divisa* in due , /« donata- a Ve- 
mere nel tempio Panteon : ? quelle due meri si 
ammiravano , dice FilaCrobio Irb. 1. Sarurn.'àtp, 
13. />*£. 147., come perle monsrruosae traghi- 
" tudinis . VAt ** 

(36) D* un suo secondo Italiano drudo ì* 

Di Cesare Cleopatra ebbe CesarionS V Di 

Antonio fu poi moglie. 1 '\ vva 

(37) Fulminando cacciar in fuga Vile. 1 x 
Propiamente Antonio incominci $ la fuga di 

. sua volontà per seguire Cleopatra , ' che , ve- 
dendo alcune navi di Antonio per troppa cupi- 
dità trascorse e prese in mezzo dai C esarca- 
ti i ) si ritirava con 60. legni . 

X (38) Il donatore prodigo de > regili. ; ' 

, , Secondo Plutarco ebbe Cleopatra da Anto- 
nio la Fenicia y la Siria Cele , Cipro , ' gran 
parte della Cilicia , e là Giudea , che produm 
ce il balsamo , e quella parte dell* Arabia f ìhe 
verso /’ occidente abitavano i Nabatei. PTut. 
vie. Ant. interp. Leonardi Aretino càp.' i^. 
Altri privati uomini ancora ottennero da lui 
fioriti dominj in regalo j 'essendo solito dire y 
che la grandezza del popolo Romano meglio, 
appariva donando i regni y che occupandoli . 

(39) Vengan dunque* color tutti, cui l* 
/ almo V/", 

v .*-. ' Il poeta non fa parte delle perle ai cuo- 
chi ; perchè, non crede , che oggi sì mangiasse- 
ro volentieri , come fi mangiavano a Roma , 
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sfecralmenti dopo la presa' di Alessandria £. 
liogàbalo, come abbiamo da Lampridio ,• Calle 
perle ridotte in pólvere in iscdmbio del pepe y 
condiva i pesci , certe insalate é simili vi* 
vandette . 

(40) La tartara pefeofa Nipecoa'. 

^ Ni pensa nome di città, e di un lago ‘ad 

essa vicino , Nipcheu è parola Cinese ; li'Prlo- 
scovìu la chiamano Nevcbinìkoy . La storia ii' 
legge - nel giornale del Padre Cerbillon pubbli» 
cat-o dal Padre du Halde nel 4 < tomo della e- 
dizione Francese r e secondo della Inglese',' e 
assai commendato nel tomo p. de? Viaggiatoti 
la Tàrtari a‘ lib, 4; cap. 8. Il Padre Gerbil- 
lon Gesuita Francese , e il Padre Tommaso 
: Pereira Gesuita Portoghese- geometri missionari 
v fecero due viaggj da Pechino nella T art aria : 

„ ri primo nel 1688. , il secondò nel ìó8p. Con » 
vennero plesso a Nipcheu i deputati della Mo- 
SCovia , e della China ; e uffizio della lof trat- 
tazione doveva esser determinare i confini olite 
signoria dell 5 una-, e dell 1 altra- nazione , 12 af * 
fare di pace a volta a volta, inaspriva per mo- 
do, che i congressi pareva» quasi guerreschi .* 
ma il Gerbillo n, e il Pereira , che discreti ua- 
mmt erano e piacevoli, seppero industriosamen- 
te guidare i sospettosi consigli-, i e ammansare 
i minacciami animi de* signori Russi , e Cine- 
si , che il negozio si condusse a lieto fine "» 
T ra le altre cosò fu partito, come si dice l* 
amplissimo lago di Nepcheu tra le due nazio- 
ni , quando prima ciascuna si arrogava il drit- 
. *0. di pescar perle nel lago tutioquanto . 

(41) E il.pejto i* Ingemmo di quella, inse* 

, • S"a - - ‘ 
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.L'ordine del Vello o sia Tose n d'ofo fu 
insti t uito da Filippo il buono Duca dì Borgo' 
£ 9 * Panno 1439.., 0 , come tr^vo presso qual- 
cuno^ 1450., nell' occasione delle sue, mzjeje 
celebrate con Elisabetta figliuola del. Pie Don 
Giovanni L di Portogallo nella terra di To- 
me r nella, chiesa di San Bettino , .«r, secondo 
altri , nella città di Butges . in Fiandra, . Fu 
approvato P a/ino 143 z. .perPapà Eugenio IV. ^ 
confermato P anno ì^iA per JLeoneX. La col- 
lana era un intreccio di acciarini , % \e , di pie* 
tre focaje * .alla qual* Claudio Parodino .ap- 
plicava le seguenti parole : Ante ferir qaara 
•fUrnrna micer : Il motu proprio era*; Autre o' 
tW&tav Il fine .di quest' ordine f v secondo Chi* 
s lezio nei suo prati ato, t di esso era fare quasi 
lieto ..augurio alle guerre che si movevano 
contro al .signor Turco : onde Giorgio CasteL 
lano poeta Francese potè cantare f1 che il Dn* 
ca di Borgogna non aveva altro pensiero , che. 
di giovare la Chissà » L' allusione del Vello 
d* oro era t secondo Olivier de la Marche t al 
Vello d' oro di Giasone \j » secondo Giovanili 
Germain cancelliere del fardi ne vescovo diCha* 
lons , era al VeJJo di Gedeone 4, secondo 
gli e Imo r . ve scovo di Toutnay pur cancelliere, 
dell' ardine , , era al Vello di Gedeone , e . irtr 
sterne al Vello di Giacobbe cioè alla peepra 
del fa pelle macchiata , che apparteneva . a 
Giacobbe t giusta il pattalo! suocero Ladano. 9 \ 
Nel prima Vello di Gedeone ravvisa egli. Ics 
magnanimità j >nel secondo, di Giacobbe la giu*, 
sfizi a , virtù necessaria a cavaliere ; >jp così -, 
questo Vescovo trovò /a maniera ■ di stampare } 
sopra la insegna di uq ordine due tomi nota* 
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bili % Secondo Paradin P allusione è all* im- 
presa di Argo 5 seguendo egli la prima *' "opi- 
nione \ ma a patio che s' intenda- per la con-'' 
qui sta del Vello di Col chi , la x conquitta del W\ 
//x virtù y e la vittoria del • i ;/<ro • La ' gloria 
di quest' Ordine è fiorentissima e fin da' suoi v 
giorni Don Inigo di Brizùehr presidente rdel 
consiglio del Beg/io nella Spagna scrisse :' ■ Fff.*”* 
spartani fuos quidem habere' magnarés Y ^d 
& Burgundi^ non deesse suos , velleris nem- 
' pe aurei equites sanguine, & heroicis virtù- • 
tibus maximos . * 

(42) Per P interne vernici , e argentee squa* 

^ me . - ' ' * . ^ 

Sono accennate le maniere di formar perle 
false • Perle' false si fermano ' di vetro velato 
entro da una sottile fogli et di argento vivo • 

Si figura altresì colla forma -delle perle la 
bianca cera , 0 altra x simile pasta pura e fles- 
sìbile , donandole la lucentezza propia delta 
perla con una finissima e risplendente colla di 
pesce . Il signor Jànin trovò \ una terza ma- • 
niera' dì compor perle false còl vetro , , e coir 
certe squame di un piccolo pesce detto da' Fran- 
cesi Abfe inserite nelle pallottole del vetro , 
che sarebbe troppo lunga a esser conveniente- 
mente descritta . Queste sono note maniere • 
Batista della Porta fra te altre cose su tal 
proposito insegna , che la polvere delle •ùere 
perle trite può molto favorire P inganno: e il 
Boot lib . 2. sulla fine del capo 41., i suoi me- 
todi y dice , non mi dispiacciono interamente ; 
ma io posseggo un artifizio , che agguaglia la 
natura , e so ancora un modo , onde può la na- 
turale perla crescere e divenire di se maggio- 
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jre..r: T fittavi a, soggiugne egli , giova riserbi- , 
ye 4 altro luogo queste cose conte secreti prò - 
fondi e miracoli.. ' . ... 

(4$). H. £'?• Dottor Giuseppe Azzogutdt gen- 
tilissimo uomo e medico valorosissimo +■ 

(44) // P. Giovanni Granelli y e il P. Giro- 
lamo Durazzo Genovesi due chiarissimi Gesut • ' 
ti amici di sua Eccellenza « . . . , 

' ». - • x r * ' ^ ‘ - ~ \ - < 
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AL SIG. DOTTORE 

CARLO GOL DONI. 
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NICCOLÒ BALBI. 


Voi mi avete dato da leggere il grazio- 
so Poemetto del valorosissimo Padre G'tam- 
batista Roberti della Compagna di Gesù* 
Peggio restituirvelo , ma dubitando , che la 
vostra moderazione , e quella del dotto pru- 
dente autore lo seppellisca , prima cl) io 
di qua parta , renderlo Voglio a voi , ma 
stampato , per dare al pubblico un st es- 
quisito saggio di eccellente Poesia , e a 
vci una prova novella dell ’ amor mio } e 
della considerazione , in cui tengo la vos- 
tra persona , e quella del vostro degnissi- 
mo lodatore . Non faro parola ? nè di lui , 
N 2 nè 


Digitìzed by Google 


X ipó x .. 

né di voi , potchh due siete alla Repubbli- 
ca Letteraria cogniti bastantemente , e 
questa breve operetta onora per se mede- 
sima l' uno , e l' altro egualmente . Spe- 
ro essere a neh' lo nel pubblicarla dall' uni- 
versale lodato y poiché niuno senza ammi- 
razione , e piaceri la potrà leggere , Nem- 
meno i nemici vostri , se voi ne aveste po- 
trebbono disprezzarla , poiché parlasi in essa 
con tale religiosa modestia , che può. ser- 
vire d ' esempio ai lodatóri più cauti } e più 
appassionati . , S(>y che voi stesso vi siete 
dì ah assaissimo compiaciuto , e così tutti 
gli amici vostri , fra i quali ho piacere di 
essere annoverato » * t . <- v >. 
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V>/Ra eh 5 Io tratto le Palladi* carte 
Entro alla folitaria cameretta 
Confapevol de 5 ben prodotti studi 
Col favor della vigile lucerna , 

Mal talvolta poss’ io frenar 1’ errante 
E. cupido pensiero, onde coreste 
Piagge non fcerra,^che Vinegia noftra ' 
Dolce corregge col suo giusto impero, ' 
E che prestaro a me-nel lieta ottobre • 
Soggiorno tal, che invidierebbel Giove, 
Sfoggi, come già usava, io vesta umana 
Usasse d’abitar con noi mortali .- - 

Q quali cose esso contempla , o come 
Immaginoso il mio’ pensier mi mostra’ 

Le popolate ville, e 1* ampie strade 
Dove tumultuan gli agitati cocchi 
Di sollazzevol gente portatori. 

Gli ardui palagi-, e le orgogliose porte’, 
Gli atri, : le logge, e i culti pian distinti 
biancheggianti statue, e i giardin vaghi , 
E gli ombrati sentier dai curvi rami 
Di odorosi limon , e i puri fonti, 

E i colli amici della pingue oliva , 

E le soavi riposate cacce , 

Ch’offrono larghe alle squisite cene 
Il delicato beccafico, e il tordo. 1 

c . hia f? Caldon , fra cosi allegri 
Obbietti piu sovente ilmio pensiero - 
Di te meco ragiona: e già vaghezza 
Inquieta mi pugne il pronto ingegno 
N 3 Di 
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Di cantar versi > che tu legga.» e approvi. 
Alle Vergini Muse io però chieggo 
Gentil soccorso * ? colla voce il chieggo 
Secora assai, perchè se mai venisse 
Oggi a me manco la implorata aita^ 

M eri te riari > che non si celebrasse 
Più la loro Aganippe-, e ij.lor Parnaso, 

E eh? elle più non si chiamasser, belle; 
Mentre non credo , eh’ altri a lor -ferbasse 
Di me fra cure si difeordi e. gravi - - 

Amor più lungone più verace 'fede. 
Cantando io narrerò la varia vita 
.Della Commedia tua fra varie genti.: 

'E , se tu l’ami non tMncresca; o Amico , 
Ch’ali ri rammenti;;* te note venture . 
Nacque costei in mezze al canto informe, 
E al rozzo plauso d’ ispidi bifolchi 
Ghe!'via lanciata dalle man callose 
La falce adunca y e la radente marra 
Ne* ricchi mesi,, quando aurea * e vermiglia 
La vendemmia spumosa allegra il vote 
Capace tino, edfl ferrata botte, 

Carolavano intorno ebbri e festosi 
Ad un agreste sacrifizio, e agreste- 
. Ri petevan canzone a Bacco sacrai- 
Celebrando nove! rito solenne r 
In cui devota vittima esecrata # •? 
Barbato caperò al buon Lieo nimico 
D’immondo sangue negreggiar fea l’erba. 
Nè prenda a sdegna la Commedia nostra 
L’ umil natale suo,, che tale 1’ ebbe 
Quell’ altra sì superba e. sì temuta 
Che gli scettrati Re balza dai troni 
E t gravale stringe con servii catena, 

Le Reggie empiendo di lugubre, doglia , 

• Tta- 
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"Tragedia cinta del coturno augusto . 

Indi del boschi uscì Commedia , e venne 
Ad abitare le Città frequenti }' i ; 

'E quivi pur negletta e disadorna ; 

Povera si vivea, ma al pari audace 
Liberi saettava acuti motti * 

Incontro ai nomi reverendi e magni * 

' Nfc sì guardato -^era*, e intero tanto 
• Odor di Duci V e d» incliti Ottimati r 
Dove non 1 attaccasse il suo bramoso;. 
Tenace dente-a lacerarlo presta 
Momo sfacciato Dio' era dell* opra ; 
Arbitro primo -, e battei palma a palma • 
Cogli anni poi crebbe saggezza» ed ella 
Corresse* adulta- il suo villano ingegno , 

-« E trasse- giorni piti onorati e Chiari • 
perché Grecia- dal vii pulpito angusto 

Spettatrice magnifica l’àccolse 

Fra le vofubil scène ,- e i degradanti 
Marmorei scanni , e le lucenti faci;? m 
Quando qué’ Padri degli Achei Senati 
E quelli suoi Legislatori Arconti - ^ 

Non meno a core avean opre feroci . 
Della guerra crudel , che i miti studj» 

• E i popolar spettacoli pomposi >4 
Onde fri stragi , e fra dilelttU caro 
Oro partian de* pubblici tesori : - 
E vedeanst ingombrar a- antenne i 
E col nitrire de* cavai pugnaci , ' ! 

w - ^ « • «- /• » • » •* t. 
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E Insieme' intanto con solenne fasto 
Proteggere pacifici l’ onore • • ~ 

Di scene or iagtimose ,;ed ora liete » 

N 4 
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E voler pur, che l’affannata mente 
Tranquillasser sedendo i cittadini 1 ; 1 ** 
CoH’uril riso , e col giocondo pianto . 

E là pure si alzò grave e accigliato 
Giudizio , innanzi * eoi male a se noto 
Il valore de’Comici Poeti 
Presen lavasi umile , e ambì* la lode", J 
E terrea a un’ ora la vergogna , e il danno- 
Ideila celebre ignobilè ripulsa 
Ma/oimfe, Goldoni mio quanto sovente 
Cesse, £ piegò dell’ingiustizia all’ urto 
•La non librata lance f invidia trista 
Che oprar noir punte insidiosa é chera 
In urna n petto ? Certo tal commove 
Dagli occupati sen del cor secreto 
Sortii nebbia maligna, che s^innafza 
E lentamente si diffonde', e intorno 2 
Si raddensa ai pensier, e appanna e infosca 
Il più veggente e lucido intelletto . 

E l’adulazion come cosperge- 
Di melate bugie le sue parole* 

E liscia lusinghevole , e carezza 
Vati odiosi al samo Aonio coro, 
Interrompendo col gradevol plauso 
Versi sol degni d’essere interrotti 
Da lungo sbadigliare dormiglioso! 

Vile adulazion , che ardi anteporre 
In noir remota età col labbro incerto 
D’ infinti cortigian gonfi di speme * 

Al gran Cornelio Kichelieu temuto 
Rapido struggitor di regie teste , 

E la Mirarne fredda à Orazio, e a Canna . 
Infin sempre regnò arbitra cieca 
L’ ignoranza perversa ; e noi veggiamo 
Del comune favore irsen superba 

' An» 
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Ancor- la balocca i. « sterile eloquenza',*' 

Che r argenteo ruscelli descrivendo , ; 

La quercia a nn osa, la inegaal procella r 
La settemplice, luce , il. tremol suono r - 
Le provocate elettriche faville.; • 

E dipingendo il $uo sermone imbelle «' 
Con luccicanti ..figure-ut,, chiama.* ; 

Quai sue del e suoi cimenti primi 
11 novello Poeta, e Potatore, •- 
Trasse, ed alletta il malaccòrto vulgo 
Che il muso innalza , e maraviglia , e tace * 
Ma seguiam la Commedia in suo -viaggio. 
Che i l velivoli spazi, valicando 
Dell* j^nia marina arriva all alma- 
Si enoreggiante Roma , .e innalzi ancora 
' Al Campidoglio ^ ed alla-Cuna serba*^ v 
Suo greco irailio.^ e greche mantecai 
Perche se rasa la servile chioma-. . 

Grecia il collo curvò, al latin giogo,! ' 
Nell’ opre dotte di Minerva vinse 
La vincitrice sua >,« avvinta al carni ' 

Dì fulgid’ oro scintillante in faccia * 

All’ esultar deU’ aquile-regine^,» - 
E al balenar del vivo gtìardo , e crudo * 
Ond” etàn gli occhi fieramente lieti 
De’ suoi nemici coronali Duci : 

Potè , il tacito cor jicoufòttiwóV* 

Dire a se stessa : pur io. vinco ancora*. 
Pur io trionfo de’ Romani ingegni, i: 
Indi spogliata del mantello argivou 
Prese la toga , e la civii pretesta. 

Dalle man di Paeuvio >.e. ai Andronico >- 
E Plauto amabif f .cùL volava intorno- 
Il -mite gioco* ch$ in un morde * bacia* 
E la colta facezia »**.» ^ 
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■'£ Tefenzto , che fede al docci' labbro’ 

Ben obbliare l* Africana; asprezza ^ 

Della sua’ schiava' e ! barbara ; favella , 
Ingentilehdoi col piti eletto e poro 
Dolce sermon delle latine scole, . . ' 
Cara la rese non al vulgo solo y 
Ma a Scipione folgote di' guerra * '' 

Maa Lelio il saggio, ed a SulpizLo, e a Furio 

• E a cento eccelsi del Suggetto Mondo 
Conquistatori', fe padrirmentreintanto 
Mimi licenziosi col* loquace* - ; . ' 
Agilissimo mover delle membra 

• Facili e destre , 'e cogli sconci detti 
SpandeanO' rumoroso, e largo il riso 

1 Per gli amplissimi fori ribollenti •• 

Tutti di' moltitudine infinita, >'& 1 
Così lusingò ; Roma : 1’ placid’ ozi ,> ' 

Che" a lei offristi per man della vittoria 

• La suat 1 sicura libertà ridente i-' ' 

Finché alla minacciante sua grandezza 
Male reggendo e‘ di' sua gloria al peso' 
Cadde il Romuleo? impero , «' seco cadde; 

' Dell* '..arti' belici* infelice régno . ; ' 

Ahi. qual scese fremendo orrida geme 
Uscita : fuór da' cavernosi spechi «ù . 

Di settentrionali orse gelate y " • ; 

E inondò le dolcissime contrade’' 

{P* Ttalia' troppo - per suo danno bella!' 
I4\bella Italia’ di mortai pallore?' ; y 
Tinta le guance sbi gottite altrove-’ * 
Torceva f 'n guardò , é non .volea pttt ella 
Le sue languenti tenere pupille •- 
Atterrir coll’orror d* Unni sembianti , 

E di Ostrogote , e Va'ndale fattezze : 

E credo certo, eh* ella si chiudesse 

Con 
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Con ambe, le sue man ambo gli Orecchi 
Avvezzi al molle, e fortunato canto 
De’ suoi Poeti, ed, oltraggiati allori . 

Dalie ignote barbariche parole, . 

Che le 3onavan. fieramente intorno»- 
Pianse, ogni liberale disciplina* , t 
Tacque Eloquenza,^ fuggì Poesia* 

, «' ■ E presesi per maq le due gemelle 

L’ umil Commedia ,.e, la Tragedia eccelsa 
• ( Che se ben genj n nutrano discordi 

Sin fanciulle si amar ) giro-. raminghe 
Fra il tumulto e l’error di ferrea gente 
Di ferro- armata il £or al pari, del braccio l- 
E ricovraro dentro del paese - v: 

Che bagna, e .serra il Rodano spumoso r 
Il mar Ligure;,*,.!’ Alpe Savojaid*# 

Ma P una quivi non gemmata, il, crine 
Terribilmente passeggiò le scene** -i 
Nè trasse il lungo , td ondeggiante manto- 
Contesto d’auro T .e-dÌ filato argento; 

E parve, ben eh’ allor chinasse alquanto 
Quell’ alta fronte sua , dove lo sdegno 
Porta spesso dipinto,: e il tradimento ► 

,.E l’altra appena col festevol piede 
Danzare ardiva, e ricusava quasi - 
Velarsi il volto non qual pria, sereno 
D’ imitatrice maschera gioconda, w- 
Ambe fra c lance > f e maltessute farse 
"Condusser giorni, dp.ttistezza foschi 
Kico/dando a se stesse Atene e Róma « 
Quando cresciuta gjà questa beata 
Soavissimo, lingua , eh.’, oggi allegra 
Nostre contrade,, dqv^il' rijuona 
Poiché si vide rosseggiar P aurora 
Nunzio del chiaro c bello cinquecento, 
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E che tutte le lettere gentili. 

Come i fiori vezzosi ve ^ erbe molli 
Usano sul mattino rugiadoso- ** ' • 

Di un purissimo* giorno rilucente,' 1 
Racconsolare il rilevato volto 
E Io cosperger di color più gaiy> ' ' ’ 
Esse ri^reser gli aurei ■modi antichi j 
E la Commedia rise di’ quel prisco 
-Liberai risa, che poteo piacere' • • 

Dell* Areopago all’ - anime severe v*"- 
H Ludovica Ferrarese allora** • - w-, < 

11 Tosco Fiorenzuolay il Lasca, !! G e III , 
Ed il terzo ; Goarini , ed altri molti 
Pittor solenni- del vialgar costume- 
So le immortali carte coforofo 
Novellamente i Davi menzogneri , 
l' Panfili, scorrerti , i buon Carini , - 

Le perigliose Gliceretfe infide-, » ' ■ 

L Vecchi, avari , ; e i brasiti ingórdi . » 

Ne alzando il diro a noi- mostrava ancora* 
1! miglior suo Aristofane la Francia 
Molier, che seppe.’ spargere cPòbbliV 
Nelle vegghiate’.dilettose sere 
Ai togati politici Ministri * 

Le pensatrici cure dello Srato y 
E agli animosi cavalieri armati 
I militari sostenuti affanni ■■■■<. 

Quand’ essi a riposar .venian nel seno' 

Della gioiosa e .placida-, Parigi - * 

Ne’ giorni , io che Gennaio a lor pietoso 
Dai perigli di Marte,. e- di Bellona 
Gir invitava a tentar altri più cari -» 
Pencoli d’ amor , che cieco regge 1 
^ esJe i e l e notturne danze, ‘ 

E dt Fottuta che -volubil donna* 

Reg- 
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'-Regge invocata:! tavolier giocosi V ‘ 

An?i« egli seppe^anoor destro pungendo 
• -Con bene espresserìmmagrni' native 
Chi s’ assideva di Luigi' ai-fianco , 1 * 

• si credea d* esser in guardia a un Nume,, 
Dilettateci -magnanimi pensieri ' K -, 
.Di quell* in vitto- fle,; q uand’ ei -tornava 
A ribaciar là -dolce Moglie * * r-Figli i. ' 
Lasciando? il' duoloy-e 7 ir torbido spavènto 
.Nel freddo; cor della- tremante ©landa- ■ - 
Memor ancor deUm spregiato Renò'* ’ '■ 
Che non potè , come 'già il Perso A-rassd, 
Coll’ innalzato e" libero stfo dèrno 11 - . 
Sdegnare 9 Ponte. , ne "ricusarlo-altiérd » w 
£ la Inghilterra poi a suo talentò ' 
Chiami gaio Varaburgh : , CcngfeVe. esatto > 
Ma creda pure * che notf 'bèrte ancora ' 

■ Di ridere .apparò 1* art*- felice t - i ' ' 

È che , se, sovra del Britanno 7 palco' ’ : 
Troppo imperversa «le m«i tinta e lordar 
Dì caldo sangtìe la crudei Tragedia j- 
La Commedia così f protèrva troppo' 1 k - 
A gastigare da virtute stessa * •'* 

Agita, e scaglia quel' ftagèl’.sonancéi* ' *'• 
Onde di Persio*^ e Giovenale 1* aspra ?'•’* 

- Satira percorsa gli; ignavi e-inollà- - 1 
Nipoti de’ Fabrizj e de ? ©atònl i - 

- Taccio di? Spagna' i portentosi sogni }.“ . 
‘ E P eroiche foibe dè^Paiadioi-y • i ' r - r * 

Le Ninfe v- i Numi y gli -ihcantati alberghi, 
E 1’ Ombre ». e glblpogrifi , e leGhimerey 
E i mille strani casi y' thd in trtf punto y ' 
E luoghi, ed anni tfasVolàndo ardita- 
•L* avventuriera ‘snadommedia insieme 
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Mesce , ed avvolge ; e poi gli orna, ed asperge/ 
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“Non mai parca d’ ingegno coll’ eletto - * * 4 
Fior di concenti ponderosi e arguii . 

Così nell’ olla sua 1’ ibero cuoco > ... • „ , 
Colia lattante tenera vitella 
Il saporoso porceliin marita , , . 

E l’ anitra terreftre coLcotomo 
A bi tatot -d' i inospitali sassi 
E l’ignpbil cipolla , P aglio olente* ; 4 

E il cavolo foglioso , e il flavo ceco 
Prodigo onora de’ vivaci aromi >. 

Di Ternate, e Ceilan: e fuor spremendo 
Col penetrabil foco i grassi succhi ^ « .■ 

Cento discordi . odor, sapori cento , f - 
’ Capricciosamente in un conturba.- v . „ * 
Nè m’invitar, Goldoni, a fare oltraggio- 
Alle Tedesche inonorate scene: 

Perchè tu sai , che colà trova albergo . ,-v 
E la Matesi co* suoi tondi , e quadri , . 

E la Legge con sua prolissa cappa 
Rabescata di testi , e codicilli; 

Ma accoglienze del par non trova oneste 
(*) La nostra Poesia,. che mal confida 
Negli armonici numeri beati. \ . < 

E credo, ch’oggi invan l* Austriaca Donna 
Che di un Cesare è Figlia , e che fia Madre 
Di un Cesare novel , la (chiami , e inviti 
A rallegrare col vocale plettro . 

Quel provato inclemente e avverso cielo. 
Ma non giova insultare altrui, se dcggio 
Pianger le nostre italiche sventure; 

Quando già veggo al nobil Cinquecento 


‘ 00 F’eggaft ciò , che con verità dice t' Autori i i le- 

de Ai parecchi poeti Tedeschi nella diiStr: airone saprà 
l'uso della Finca nella Poesia. 
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Premer Te- Spalle ilsecolo seguace , : 

É fugar seco (fall* Ausonie sceoe ■ 

Gli attici sali ce i comici lepori i : 

Secol sinistro ., .che con atra e infamo 
Pietra si segna negli annali Ascreij- 
E veggo , che degenere < la .ciurma 
Degl’ indotti strion sorda a ogni legge • < 

Gli inordinati «uoi lavori intrica, . ; 

E gli infrasca , e gli insozza . Eppur, GoIdoiu r 
Odi il plauder -frequente , onde rimbomba 
11 denso circo .* volgi gli occhi e mirò 
Mira l’Italia, eh’ io ti mostro , e accuso x 
Mira questa: infingarda, uff tempo Donna., , 
Sempre Maestra delle stranie genti 
Osserva come ella- contenta. siede, . 

Se dinanzi le appar cok.variòtinto .. 1 

Farsetto'Snello ,■ e colle piatte nart . 4 

Col volto riero ,pih che pece un Zanni 
Che inopportuno .degli attori il dosso - 
Batté , e le voci capovolge ,, e tronca * ; 
Ovver se tronfio , e pettoruto spiega ■ > . 

Penzolone larghiamo cappello , . 

E inamidato tremolo collare 
Un- ài ormo di Baldo , o. di Avicenna,*.- - 
Che dal pulmon capace, ed aneliamo ^ ■ 
Tragge' •pappagallésche filastrocche: . 

D 1 immensa ciarleria i- Mira siccome,».», 
Sebbeo tu già la rimirasti assai:,'-» ,, i:. 

E tdtco da pietà \ da sdegno punto, , 
Vien meco- Iralia , tu dicesti ^..e aspetta- 
Da -me diletto , ebe di. te sw 'dégpo . 

E allóra fu , che all’ Italo Parterre 
L* invide- gare dispiegasti- accorta-. 

Ed t non 1 ' terminabili litigi . • . . , 

Della suocera antica , « della fresca 

■s ■ • -In 
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Sndocil -nuora : e la costante fede-l >-•. 

Di un’, onorata in pria giovine saggia-,; 
Poi sofferente e placida consorte » 

Allora tu insegnasti al buon Tutore • - 
Del crescente pupillo a contenere 
-La man ^furtiva ; e al Giuocatore insano v 
Che? suda, e freme, e impallidisce, e asghiaccia 
A temperare l’ impotente cote-, , 

«H quasi un mondo e lucido- cristallo - 
Porgesti, ih cui-, specchiasse il tristo^vezzo 
Colui , che assiso entro un Rùdutto sugge 
*Da Sassone dipinta porcellana v 
Non amaro caftVj e intanto' nere-, .;»* / 

E amare le parole ai sorsi mescei'" *■ - 
Censor, che appella livido ed ioiquo 
Sozza .cornacchia ogni colomba bianca» 

E osasti innóltre di tentar gli.aSetti- 
E commoverli teneri e gelosi . / 

Ver la innocente e umile Pamela , - 
Che a ragione salì dall’ago, c il fuso 
Del Milord amatore ali’ alte nozze*. -- 
E sempre poi l’ingegno tuo fu d’altri 
Festevolmente comici suggelli 
Pieno e ferace, e a quello non secondo 
Del Cecropio Menandro ; e fu k penna . 
Larga di sì natia varia facondia;, 

Che alla Commedia far potesti H buono 
Adriaco Vecchierel , che scinta porta 
Negra tonaca , e rosso giubberello - 
E mobili, e sonanti *pianellette , 

Ricco ii potesti far ( ni - il prenda a sdegno 
La grave arte del dir ) di una eloquenza 
Ch’ entro a’ suoi rosrri dagli Ortensi , e Tulli 
Roma accoglieva , e che Vinegia accoglie 
Entro alle sale sue ampie e ckraose 

Og- 
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Oggi dal faci! numeroso labbro 
Dei fiessanimi Vecchia , e Cordellina « 

Però ben mille gondolette brune 
Vidersi fender la sfuggevol onda 
De* liquidi sentieri ; ed al Teatro 
Ove non gorgheggiava in ruon languenti 
Femiirile cantor , ne ordìa leggiadre 
Lunghe carole fra i cercati vézzi 
Danzatrice gentil , recar nel grembo 
L' egregie Donne , ed i Coscritti Padri , 
Che il sipario accusavano sovente 
Tardo al salire, e al ricader veloce . 

Segui, O' Goldoni , fa' Iodata impresa . . 

E se Talia propizia al secol nostro 
Desti geni felici al tuo simile, 

Lascia pur, che bennato emulo ardore 
T’ infiammi il petto: ma tu gli ama intanto^ 
E pensa, che i certami urt dì educato 
I suoi .Difili a Grecia , e i suoi Cratini : 

E che sebben pulledro impaziente 
Eletta prole di guerriero armento 
Dell* erbosi Polesine vicino 
Paja nato alle palme, e agii onor primi 
Taior quasi impigrisce, e il corso allenta* 
E merita , che irriti il cavaliere 
Lo sopito valor colla rampogna. 1 
Ma, se rimira emulatore al fianco 
Altro prode destrier, non mai allora 
Cede al travaglio della lunga via ; 

E il sottile vibrando orecchio breve 
E su 1* erta cervice il crin scorendo 
Trema per nobil gara , e calda sente 
Crescer la lena , mentre ei cresce i passi , 
Che tu segnati dall* armata zampa 
Sul cammin divorato in van riccrchf; 

Tom, IX* O In 
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Tnfinè ascoltà con cortese voltò 
Consiglio amico :• della tua Commèdia * 

La lingua, il guardo , il portamento affretta* 
Ond’ ella^coll’ onesto' e bel costume 
Piaccia ai piti casti e immacolati orécchi » 
So, che, la fua mercè, oggi noti debbg 
Santa onestà lanciare il suo tórba td • * !• 

Candido ve! sopri- del -yòlt'o tifito* ft b '. 

Da vermiglia vergogna.* e so -, che r g!ustO 
Quasi a donzella di pregiata fama ’ ' 

Orno con laude -la modesta' fronti?"'' *• 
Alla Commedia tua , quel grave e illustre 
Per saper vero , per canuto senno c ' - * 

E per. religione intatta e pura * — 
Maffei , che ornai colla grandmala e forte 
Si dilegua d’ invidia ai biechi lumi. 


Pure più austero ognor tronca e gastiga 
Ogni licenza , che qual erba fella 
Quasi a dispetto tuo pulluli e spunti . 
Nè creder , che sì rigido favelli 
Solo perchè lontano dai profani 
Sotto celibe tetto io vita meni 
Inimica d’amor; ma ciò prescrive 
Tuo scopo primo, e così vuole Apollo* 
Vivi felice ; e ti sovvenga della 
Già data fe , che come adulto Maggio 
Avrà della freschissima verdura > 

Coperte le piacevoli collide , 

Che fan corona a queste mure intorno, 
Felsina rivedrai Itala Atene , : 

Ove t 5 aspetta a farti onore presta 
Una schiera di Dotti ; ove cortese 
Albergati magnanimo , che imita 
Saggio i materni gloriosi esempi 
Dell’ inclita famosa Eleonora 
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Del suo sangue Bentivolo ornamentò* 
Tempio di gloriale specchio di viriate, 
E che custode delle patrie leggi , 

E Rettor biondo della patria Terra . 
Dopo, le gr^vi cure del Senato . j 
Non isdegna vestir equestre socco , 

Egli ospitale albergo t’apparecchia .• v . 
Nella dorata torreggiarne Zola, — , . . 
Dove su gli archi , e su le larghe, volte 
Coll.’ atteggiar d* immagini spiranti. 

E risponder dell* ombre e de* colori . 
Cinque industri pennei fan dotta guerra* 
Eterna mole, che costrutta sembra 
Al riposo d’ Eroi , e Semidei » . 
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UL puro serenissimo zaffiro 
Dello stellato ciel siede Armonia , 

Ed i lenti .ritorni ivi prescrive 
Alla cometa incendiosa, e segna 
Degli errami pianeti i sentier curvi , 

E del sol nutre la dorata lampa , 

- É all’ argentea sorella or cresce , or scema 
La fatica ineguale Così governa 
Con perenne succession i tempi 
Del varsabil anno : e per lei veste 
Sua verde. gioventù la selva, e il prato; 

E la messe spigosa ingialla il pingue 
Sen della gleba ; e la sposata vite 
Al fedel olmo 1’ uve ornai mature 
Arrubina, o imbiondisce ; in fin che torna 
Brina ch’aspra utilmente imbianca e ingemma 
Con sue canute luccicanti stille 
Le vedove pendici , e i piani ignudi . 
Nella corporea salma Armonia vuole,* 

Che ogni parte rispondasi , e ogni forma ; 
E libra, e atteggia con distinti moti 
Le pieghevoli fibre , e gli spiccati 
Muscoli risaltanti ; e il ben tessuto 
Sangue di vena in vena essa conduce; 
,Come gli . altri liquor fini e, secreti , 

Che innaffian tutta la trattabil carne , 

Per li sottili diramati rivi 
Colla proporzion giusta divide , 

Non usurpando altrui ciò che altrui debbe : 
Quinci poi scorron fuggitivi e lieti 
0,4 " Fuor 
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Fuor del laberinteo cerabro schiusi * 
Limpidissimi spiriti vitali;/. « , 

E grata sanità succosa e fresca 
Di ridente color tinge la guancia . 

All’utile commercio Armonia detta 
Le reciproche leggi , e amica stringa 
Con- nodi d’ or tra benefizi alterni , >• 

E mutui, cambi , e gemine promesse . - : 
I bruni , e t bianchi abitator del mondo*.' 
Ciò che d’ Africa l’aje ingombra, e rompo 
D’ India Lgranaj, e i fondachi odorati^ , 
.Le vario-tinte mercerie , nel grembo < 

■ Ai cavi abeti veleggiami. addensa; . 

E ad altri climi, ad altre terre, ad altre 
Genti lo reca , e il -lor difetto adempie . 
Peto ci spiran le fumami mense 
Orientale liquida 'fragranza , . ; 

Che il cupid’aere non che i sensi inebriai*.- 

Però lice vestir sete conteste 

J)a Cinese telaio , e lane sazie ...... 

Dei color di Ispaam .• ed or che scrivo 
Contro al pungente livido -rovaio 
Far di Russe pellicce .altero scbermo r ; 

Che" orgoglioso diletto e’ parmi certo 
Poter Itala man lisciare lenta, 

E il molle careggiar, folto, pelame , 

Cui toccar vivo era periglio e orrore, 

D’ un* atra volpe, o di cerviero lupo 
Gloria e terror delle Finlande selve .. -i ; 
Armonia stende il piè dentro.alle soglie 
Dei politici foschi gabinetti,. 

E suoi detti approvar fa all’accigliata 
Ragion di stato, ond’ Armonia s’estolle, 
,E ai Monarchi sul solio c ancor maestra- 
. E divisa e. compatte ufticj ed opre 

• ’ .Tra 


V* V 


Digitized by Google 


V» 


« 



Tra gli alti règnaror,e il popol sèrvo * 

L£ mentre suda il popolo fedele 
Nell* arti dure, o della guerra soffre 
Prodigo della vitali danno, e Tira, 

Il t>uon provvido Re 'largo satolla 
Le provi ntie còl pan ( ma giusto a un tempo' 
Tronca còl ferro rigidò v e gastiga 
11 rio . fogliame dei crescenti vizi , 

Se firor li butta', 'e nutre rigogliosi 
Piacere ignavo , ed ozio pingue e vile$ ,> 
Qual di nociva frasca arbìor s’intrica , 

'Che lussureggia in pian'grasso e acquidoso#- 
"Ma queste sono d* Armonia le cure 
‘Vigili' e gravi;, con thè il mondo frena J, 
Perché se 1* Armohrà noi correggesse. r 
Dei pugnaci elementi al gran, litìgio . 
Torneria cieco caos e notte negra,, > ' ‘ 
Ma suoi diletti ingenui 1 ha pure , e su<u, 
.Giochi felici ; onde l’ ausreraTronje 
Spiana -e serena, e *di bennato riso 
Il labbro - "asperge ; ed anzi allora solo 
•par del nome natio gelosa, e vuole 
Esser detta Armonia . Suo gioco c dunqtt^, 
Se un risplendente tremolo ruscello • ^ 

Mormora rauco; e garrulo gorgoglia» 
Mentre zampilla da muscosa roccia , 

E giù cadendo per declivi greppi 
Irrora intorno coi minuti sprazzi 
Dell’ infranta sua spuma ì cespi, e l’erba. 
Suo .gioco è pur j se zefiro .loquace 
Sì soave susurra sibilando, 

O frascheggi fra un mobile boschetto f 
O delibi col soffio mansueto 
Le somme spiche di granosa messe, 
Ch’.arida e grave screpolando ondeggia; 

Pia* 
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Piace a se stessa- poi , se dolce ,gemf! 

La vedovetta tortora romita .. ;>L 

Se filomela tenera si lagna; , . • 

Se vispa e gaja. risaluta aprile . , , 

La ronditi, che cantando educa {.figli;- ; 

Se 1* Africano docile augellstto, _ ^ 

Cuf sfuma il croco della ranciar piuma , ; 

Naviga a noi dalle Canarie ville, . ..> 

E immemore del bosco , e... dell’ esilio ■•.. ;r , • 

Col vario suon- dell’ animosa gola j , , 4 . i 
Le cittadine stanze allegra e roolce , - 
Vieni però , Armonia , vien eh’ io t’invito 
A liberal diletto; e non ti attendo ' 

Già ad una valle in sen , di un monte al ciglio '.r 
Per ascoltar augei zefiri , e rivi; A > 

Nè dove eco vibrando i ben riflessi f. , 
Raggi sonanti dai vocali sassi , - 

Suo mal grado risponde ad un pastore ,*<: . \ 
Che zufFola stridente, o fischia, -od urla,,- 
Piacere non ignobil t’ apparecchio,, , -, 

Nè rusticano nè spontaneo troppo',..- • , " 
Ma condito dall’arte .. Ór qua. te invoco , / 
Che qui tra cifre arcane, e segni industri . * 
Eioreggia. il contrappunto , e si colora»..- ‘ 
Qui è la sfugge.vol gracile Diesi, 

Qui la Diapason sì perfetta e colmavi.; ... 
Qui cento note in un ordite e miste;.- 1 
E il Musico sistema ci dischiude 
La tenera bimmolle, e la biqquadro- 
Forre e ragliente » Quindi per concinni 
Moti, e tremori brulicanti , ..e frizzi. 

D ’ aer percosso amabil consonanza () . •• 

Di sua sonorità l’anima indolcia : . . . 

E sua troppa dolcezza per voluta-.- tt * <»- 
Dissonanza opportuna parcamente ,/ 
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Talor d’agr'ó geinil- si spruzza -e iniasprav. 
Al tuo grato governo -oggi consegno - • 

Una voce , che liquida e leggera! » 

Or(si dispiega per concordi' toni* • 

In lunghissime quasi onde seguaci }•-. 

Ora volubilissima s’increspa • . • . - - . 
Infralì tremoli trilli ye gorgheggiando - 
Si torce e aggruppa? or con accorti giti.' 
Se medesma disfida--* »e-«t risponde; 

E par che langua, e da se stessa fugga, 
Poi si sveglia f e ritorna ., <e sr vezzeggia * 
Una -màn ti consegno esperta e dotta ? . * 
Di provocar sul cembalo maestro - - .<• • 
Gfi'-eburnei salterelli ubbidienti -*• <• .. 
Che guizzata- desti $ mentre delle dita. -, 
Gli arguti polpastrelli-danzatori*' - 
Con regolato error serpeggian vaghi * - . 

O beata Armonia , deb non temere <• " - 
D’* esser fatta per me ministra e serva \ - 
A voglie d ? ozio , e di lascivia nate, . v t 
Dove tra r- vezzi suoi sovente- fiera- 5 - 
Di bellezza non sua , ahimè , che spande ; 

Notturna insidiosa cantatrice » ** 

Maraviglia e piacerdal 'molle labbro : 
Veleno immedicabile e funesto-, ■ >. ! > 

Che iteve -per gli orecchi sitibondi r . .- 
La cerea incauta- giovinezza ; *e ferve .1 
Nell’area folta, e ^nei ducenti -palchi t- 
D’ insano plàuso ; o forse entro: più insana 
Estasi muta s* abbandona e ‘perde v >. *■ j- t 
Il so che spesso in altra parte torci.' - » 
Per nobil ira , ed onestà -pudica - ■*. 

Lo schivo guardo-dalie pinte scene* 

A te rammenti ben , che un dì nascesti 
Lodi cantando al gran fattore , -allora 
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<Jk?-egU' spirò suo fiato entrò del lòtti) 
Tepida ' Carne fatto: fibre -ed. ossa s .*-u ■ 

Poìchb Adam, cotne*aprì gli occhi suoi ntiovi. 
Sciolse un'inno ,• che af ciel -gissené alato'. 
Adam, 'che antico -ancor bandito « ^nàestò; 
Interrompeva il già prodotto solco ** * 
E colla man tergendo il SudoP'éaWo- i {•>’•■■ 
Balla fronte rugosa, assiso e ferme--' ••‘4 
Sul pigro aratro per > un- dolce salmo ^ 
Disacerbava 1’ affannato core . - 11 0( 

Una Vergine ( 4 ) saggia e immacolata 11 " . ' 
Qui le capaci canne ed ineguali - 4 , 

A organo maestoso ed inspirato • f p 1 , 4 
Tempera destra , e alfa sua voce tmbdeV 
Solo-al tempio 1 di- Dio' cresceré M V intesa ; 
E 5 onor giocondo dei piti sacri 1 giorni ; • - 
'Onde fra T casti voti , el* arso incenso 1 
Melodioso e : accetto: in alto s*erga : 

Il canto , e il suon, eh’ emuli ascoltici poi 
-Gli angiol sospeso sulla cetra 1’ arco * 

Così quel tempio , cui vesti van tutto-’ 1 ' - 
Pallido cedro, e maculato ulivo,, 'v* 
Argento bianco , e fulvo oro forbito*' " 

Si faa dì buon concenti tintinnire'"- ' ' ^ 
Dal Re, ebeper altrui fu il piò gran saggio » 
•O fortunata Vergine devota, ' : - s 

Che a Dio grata di Dio solo tu canti,* ' 
Quante il cantaro un dì ■'femmine sacre- 
Avvolgi . in tuo pensiero , e ti Conforta , „- 
Canta di Dio la profetante suor* ' 
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CO Questo Poemetto fu composto Vanno 1761 
nelV occasione che- prof eff ava i > solenni Voti Re/igtor 
una mera tergine detta nella Musica* 
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Del pontefice Aron là sulla sponda * » *•; 

Del m»r vermiglio celebra i sospesi ,. 

E ». bene.ancora rovesciati gorghi,., > _ ; 

Cinta d’ intorno dall’ Ebree , compagne 
Con percosse festevoli flagella 
L* aride. tese pelK. rimbombanti ... / 

Dei romorosi ; timpani i e. risponde 
Dei duci solvi- alle ; : oanzon guerriere» 

L’ arena , P aere>> il mar applaude al canto 
Solo in parte, .impedito dai singulti , 

E. dai miseri gemiti profondi , ... . 

Di chi balza fra l’onde , ancor boccheggia i 
O dai fiochi nitriti dei cavalli , . 
Ch^alzancfc in ,,vaofla- grave testa, e attento 
Sbruffaci; soffiandtrdalle gonfie nari - 
11 r^af sQrbita^ed importuno flgtto ^ 
Cantanti; Djo, che i gran giganti abbatte 
Senza retar U fulmine rovente • 

Le. Donzelle di Giuda, e,, il buon Davidde 
Cogli siseri, e coi -carmlincontran liete* . 

Partendo.-ivguardivtio«di, 0; &iulivi < ••• > 

Or sur giovine viso al fondatore , 

V^WSfiindol gentilmente,, rende , » 

Piu bell(^4etfa?id? uieJe littoria [ 

Or. sulla- torva fronte al. tronco;) teschio !, • 

E su quegli occhi >'»qbilosi e ; immoti 
Che tpiran morti ancor minaccia e sdegno • 
Oanta^dt Dio- la Vedova vittmee ? 
jNon- piu, -negletta, dentro i bcun inveii^ 

Ma inanellata iterine*. ai 1 egra L panni, f 

ir s “®.P er, ojio canta, e il suo trionfo / . 
£, addita calla roan non sempre imbelle 
Anch essa oh ceffo inonorato e truce, 

Lo sprezzato! dei ciel.,1’ empio Oloferne,- 

; .' s - .. Che 
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Che vinse pria col svelto, indi co! brando . 
Onde ulular d’orror le Assirie tende. I 
Esulta di À donai' nel magno.' nome v ' 

A cui Assur profano incurva il collo,.: 
Piega aquilon le~ penne procellose ^ i > • 
Treman le valli , ed Ì (petrosi monti . 1 - 
Si liquefanno qual flussi bi 1 cera. : . i 
Canta' di Dio, e a Sisara -deluso ", s :i 
Insulta con: un cantico feroce . *r * 
Debbara calda» d’ estro sfavillante* n. 1 
Che valser mai ali’ idolatra dace •’ 
Que r suoi spezzati e, disprezeari «arri 
Orridi ed irti per ricurva: falce ' v- •[> 
Che coli- adunco rostro entro -s’ appicca» 
Delle carnose^membra T e lerdivide , • ■ » 

E le squarcia,* le radere a se d’ intorno 
Ravvolger brani, eh’ indi stacca, e slancia 
Laceri e sanguinosi ; e intanto !* ossa • 
Stritola resistenti!* scricchiolanti - ■' 

La rapida in passar» fervida rota?- 
Che vaiser mai le, macchine ferali, 1 
Se pugnaro per Dio ancor le stelle ? 

E sulla rempia elastica e venosa 
Potè Giade l’adattato chìovo 
Affondar col martello ponderoso^ • 

Finché *sso lordo del cervello e intriso 
Dentro all* opposto suolo si conficca ,- • 

E Sisara di latte, e di sopore 

Tu mido ed ebbro al virat sonnoaggi unge 

Il ferreo sonno della notte eterna . 

Ma pacifico canto a te conviene » * - 

Or piangerai con Geremia, che siede 
Su scabro -mucchio di scommessi sassi. 
Spargendo i treni debili tra mute 
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Solitane ròvine, ove s’annida 
L*. upupa retra, ed il colubro tristo* 

Or rinnovellerai la doglia antica 
Pel pio Davidde *. che , spedato il regio 
Gemmato elmo .piumoso , umile e chino- 
Col bianco .e taro crin di cener brutto. 
Modula il suo salterio penitente* 

E a re frattanto, ed alle tue compagne 
• Per non frenabil lagrima furtiva 
Le guance bagnerannosi cosperse * * • 

Di quel.pallare che pietà dipinge i • 
Taljor compresa da un giulivo amore 
z Cantando parlerai col fior , coll 5 erbe ; 

E tu. vegghiante desterai l? aurora , 

Che lasci .pur quelle azzurrine spume y . 

** E a Jodarti di? tuo Dio spunti , e s 5 affretta •. 
£*Però>npn dei dentro ila breve cella 
Punger coll’ago sol fiorite sete, - 
Q alla conòcchia- trar la facil chioma* 

E dipanare dal vertiginoso 
Arcolaio le morbide matasse ; 

Ma a te giova il trattar carte, e volumi 
E legger quanto armonioso insegna 
Un Felsineo (*)>Pittagora novello , 

A cui favella con melata bocca 
Armonia, come usò ‘già un dì, spregiando 
L’ equabile dei chiostri alto silenzio . 

. Con . . 



CO II celebre P*. M. Giambatista Martini Bolo*, 
gnese de' Minori Conventuali Accademico dell' Istitu- 
to delle Scienze , e Filarmonico , che ha dato in lu- 
ce il primo tomo dottissimo. della sua grande opera 
la Storia della Musica, - ,**?>. 
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( a ) Con quel Guido, che onor fu pela di Arezzo* 
Poscia delle Cocolle, e dei Cenobj , 


Q&) Guido Aretino' Monaco di J*an Benedetto , 
thè nel 1030. agevolò /’ arte del canto. Egli era in 
età di quaranta quattro anni , allorché pubblicò H 
libro intitolato Micrologus rotto il Pontificato di Gio- 
vanni XX. Papa Beucd.tto PITI, lo aveva già prima 
chiamato a Roma ì ed aveva commendato il suo An- 
tifonario . Questo Monaco fu l'inventore delle noti 
Ut, Re, Mi,. Fa, Sol, La, < 
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POEMETTO 

A 

' M _ V 

Per la Canotti^a^iorte 

DI S. GIROLAMO MIANI 

FONDATORE DE’PP. SOMASCHI. 
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J- Alora col pensiero immaginoso 
£e preterite età trasvolo, e -tutta - 
Koma contemplo qual erasi al giorni, 

f n 1 de’ suoi Re cittadini ’ 

incatenava le nazioni , e i regni i 

O quale sr diffónde meraviglia 
la cu P»rfa intenta fantasia , 

^ entro a splendore d’ estasi rimiro 
g'^"" 0 ’ 1 «ÌOQfo.o di Pompeo, , 

? Ì* 1 ««telor. turrito carro rChe 

Cinti d alloro ti crui , aspri di gemme 

La parmifera tonica dipinta, 8 

Lordt le gote di ferriòli minio, 

Saltano à un monte, non so ben s’io dica 
Per ringraziare, o far oltraggio a Giove »* 

cblVoitf?' M « P wi , 

co!Ia ferrea zam pa il sacro Clivo 
Calpestan generosi , anzi pur ecco 

Gli agg IO g atI Jeon> che dd|a 

Le S?m0 ° Sul Pomoso collo 

n , n b lurie ignote ; ed ecco* pur gli enormi 
Dal curvo deute Numidi Elefanti 

57^ “ l’aSbllaro pia.» “ . 

Uel popol circostanre , che s’arretra 
E cede, e grida, e fi, gli „X ,? ’niri ’ 

i «vìlupp. e mesce? 

Che batton quasi per letizia l’ ale - 
Dall instancabii penna risonante ; 

JL 2 * 
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Aquile ardite a fabbricarsi I nidi 
Sulle torri a Cartago , e sull* eccelse 
Piramidi di Menfi , e Babilonia : 

I plaustri affaticati dalle fulve 

Masse dell* orò , e dalle opime spoglie , 

Dai vessilli, dagli elmi , da* coturni ' 

* Dalle borchiate rigide loriche 
Al ricco peso gemono stridenti • 

Mugghiano i buoi dalla bipenne attesi > 

A cui s* inauran le appuntate eofna * 

Dallo squillar acuto delle trombe , 

E dai tumulti delle lodi eccheggia * j. 

II Tarpeo colle » e la 'Saturnia valle . 
Miseri regi, e misere regine 
Avvinte il collo da ingemmati ceppi» 

Cui assorda P orecchio sbigottito 
L'urlo sfacciato, e il Fescennino canto 
Dell* esultante ^rincitor protervo f 

Così talor vaneggio illustremente , 

Nè del mio vaneggiar sento vergogua » 
Perchè la grata illusion amava 
Anch'ei Giovanni» dalla bocca d'oro, 

E accompagnava Cesare, che move 
Al Campidoglio il trionfai suo passo» 

- Ma alfin disperge ogni fallace nebbia 
Delle addensate immagini l'aspetto 
Di verità presente: e gli occhi aprendo , 
Quésta è pur Roma , dico , è Roma questa. 
Che invitta ancor sr sta , ancor grandeggia , 
E il Granicolo ancora, e 1’ Aventino , 
Ancor 1’ Esquilie di se stessa ingómbra • 

E' ver, che uscì fuor da gelate tane 
Gotica rabbia, e che là Curia , i Fori , 

Ed i Circi’, e i Palagi urto crollando , 

E abbattè procellosa : ma pur anco 

- Ned* 


< - ■ 

Digitized by Google 


I 


X 2*P X 

Nelle lacere Terme , e ne’ scommessi 
Anfiteatri serba un qualche orgoglio < 
Della vetusta maestà latina : 

Ed indi seppe , e potè gloriosi 
Sorger dal cener redivivo , e il capo . 
Sopra i sette suoi colli arduo mostrare/ 
Il Vatican sul ben do.mato dorso 
Archi porta infiniti , e sale immense ; 

La torreggiarne mole di Adriano, 

Rocca di Marte, e a libertate asilo,, « 
Di bastion s* arma rilevati , ed ampli : 
Tevere sente < e io yen lo sdegne e freme ■ 
21 grande insulto del marmoreo ponte . ' 

E qual pot dentro a Roma oggi contempli 
Ordine novo,- ed aureo tutto e puro f 
Di caste leggile .immaculati riti? 

Non pm greggia di Aruspici bugiardi. 
Nè di^ venali Flamini garrisce i 
Oscuri carmi , e mormorate note , - 
E palpitami viscere spiate , 

Pascer dr galli , e gracidar di coibi- * 
Sono or fole dense , e un tempo sacre 
Alla plebe di Romolo delusa; ■ . 

I Dei pien di delitti, e di maeaene 
Som} il ludibrio delle genti «corte » ! ’ 
Che non piti adoraa gli adulteri, e i furti 
A A ,r?'fi ‘ 0r Fabbrtzj , a | t rl Caoimilii , " 

Altri Curi miglior , altre vèrtuti , , 

Piu veraci, e pm pure oggi aui ammiro 
Tacciano 1 Bruti , cVhan di acciaro il petto " 
Ed inumani lascian d’ esser padri P ’ 
Per parer cittadini taccia Catone, 

Che vincere non sa , nè perdonare, 

Nè ^? rC,a ‘ v ^ l, i e P« r feroce : 

Nè mi rammenti alcun la Collarina . 

" * r - H , M0- 
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Moribonda Lucrezia i, che separata ^ 

Fu qual la'cantan con" devòti' versi 
I suoi sì ligi lodator pudici," 1 * . ‘ 

Perché in se- stessa ardì' punir col rétro , 

Un delitto non suo ? Ah che Virtù te 

Schietta v-irtute d’ ogni orgoglio 1 scevra 
Oggi solo* si -ottiene ìE; o quanta -0 ( quale 
>je mostra'al mondo questo fausto giorno,* 
Che del Mia tu- H* bel nomé^sereno ^ _ 

Porta nascendo su In aurata ‘ \ 

Virtù che si sostenne al sottil-.gùarfl.p ’ . 

Ricercatore ,d’ ogni interna .fibra > , 

^Der»finv arcani-, e degli uni constg i,< •- 

Virili , dbfeipostaiall’ iuquleta lance - 
Ben si librò don sua -pienezza intera . 
Clemente .., al qual tra ciglione c 'g h ° s P lenc,e 
■Nume come a Mosò* di cut la ‘fronte 
Per lo bicorne raggiorna m treggia va , 
cletn*nu*i apre il p.nsi.rHal chi.ro n.rnbo 
Dellancélesfe verità 4 che scende , 

E di se stessa glie- Ir irradia e irrora; 

Parla Clemente< ed io r gta sento un sacro 
Religioso orror serpere- occulto' " 

Entro ai tacito sen ) :parla / -Clemente * 

Anzi pur scrive in adamante eterno; 
fermo ideerete $ il ri ve me , • 0 ecnu * 
Colle v ginocc ; hia ideila ■enente ìnchine-) 

Che-di MiANtffano a Dto vicino _ 

L ? ;anima beatissìma ; -ringorga 
Dii: Deità nel'luminoso abisso 
Per eternai ebbrezza di contento. _ . 

NValP umile virtù manca il trionfo , 

Che tal lo mena oggi Mi ani , q«»' |*L. 

Noi menò certo un - dì Aoeusto » ® 

Quel magno' tempio i 'tinde' 4 atitic - 

éa 
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Forza è che ceda a un peccaror , quel tempio , 
Cui non è egual quello, che male onora 
(*) Il Britanno da noi male diviso ; 

Nè, quell* altro, che insozza abbominato ’ 

(£) 11 Moosulir.ano cogl’ immondi riti .* 
(r)Tempk>,che anch’ei quelCostanrin,che preme 
•Colà nell’ atrio primo il sasseo fianco 
Di un destrier minacciante, ire a Masenzio, 
Far, che 1* approvi , e le sofferte ingiurie 
Dal prisco retto di Anacleto , e suo 
Perdoni ai Bradamanti , ed ai Sangalli ; 

■ Tempio srupor di peregrine ciglia v 
Che il conremplan pria fise ; ed indi incerte 
Tra gli inviti -di mille' meraviglie u. 

Di tondeggiate cupole superbe., 1 
Di colonne seguaci, e di lunghi archi » 

Di funerali storiare tombe ^ 

Di volte Sazie d’or, d’are lucenti 
Per duttil bronzo, e per foggiato argento, 
Errano incerte ; e il guardo or s’abbandona , 1 
Ora si toglie a questa parte e a quella, 
Contento parte, e cupido ritorna , 

E se stanco è alla fin > non è Satolloj; 

Un magno tempio tal oggK risuona 
_ Dell* invocato nome di Mi ani. ;■ 1 . 

Per organi, per cetre , e squilli , ed inni 
Il tremante aere santo tintinnisce ; *; ' 

Fuman Arabi incensi , e casta intorno 1 
Dai nebbiosi turiboli agitati ' 

P 4 Dlf- 






(a) San Paolo di Londra, 

Cb) Santa Sofia in Costantinopoli . - 
. Qy Statua di Costantino a cavalla chi £ nell'a* 
irto di San Pietro ,, 
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Diffusa serpe liquida fragranza, 

Flossibii cera dai nevosi torchi , 

Nelle prodotte supplici ordinanza 
Cremta stratta dafìa pingue fiamma,’. * 

La Gerargtca aletta Cheresia ’ * • 

Oltra 1 usato veste allegri manti ~ ' ■' 

Festevolmente luccicanti tutti ¥ f ' 

£ e . di filat0 argento 

S addoppian gl topi verso 1’ Ara augusta £ 

G»S?1 0?0 * .“,'U «• 0slri • MW 

Curvans, mnanzi «1 Simulacro santo; , 
r., “ Vi carro dt Cristo anch’ ei si prostra* 

F Da? tLri 0 & 0 f Qr Jr nque » 0 Cignarbli.,, 
Ual tocco insieme dilicato, e fiero, 

O Tiepofetto dalle calde tinte, * “*■ 

Batton dall’ ombre ben temprate e fuse ' c 

Co! tuo magico sbattere de’ lumi : . 1 

j f” , i ,r *° penne 1 , agita e turba . 

Itenact color, gli spiega e. sfuma ' ' 

Ben degradati in armonia concorde " 
iru tn *? l.9 uadr i* Non pròvincie dome.^. 
g* 11 v \ s .° è a i°. an di servile pianto » " 
Non voglio fiumi foli’ infranto corno , 
J^l^..kelle;,vmii doglio dipinte., 

E t vizj tristi fuggitivi in atto • 

Dt mordere le labbia, e il, .dito indarno: 
Voglio mirar squallida torma è turpe ' 

Pi rei » che via confusa spare. 

Mentre lieto Giroìamo conduce 
Per mano sanità sparsa le guance 

5/ -* sc ? ros . a » * di, leggiadro riso . - 

Che se brami eternar a parte a parte 
I farti egregi , lo figura in atto ’ 

£°P0je cure ..vigili.. di matte ’ ; ' • 

Ke difficili tempi j , allorché sola . 

/ Vi. 
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Vinegia mia contro a Cambra!.: frèmente .! 

Se stessa oppose , e poi salvò se stessa ; 

In arto lo figura, che deposto 
il sajo militar , la c t v 1 1 toga, • 

Scalzo e anelante có’ bifolchi adusti ' 
Gira la falce ?n polveroso campo ■ - 

Tra la messe granosa^ Un* erta grotta • 
Scabra e tagliente d’ ineguali sassi - ’ 
Fa pender dal ciglton- grigio del monte 
Che guarda il piano di Somasca erbosa ^ . 
Ascoso in quell* inospito recesso , 

A cui giù piova da sfessate rupi;/ ^ 
Scarso e maligno il di , ori , é digiaM?J. x 
Girolamo' dell’ ajtro imitatore , . - - >,k . ì 
Che chiuso entro arenosi -opachi tufi ’ 
Compagno de’ scorpioni i*alestini 
Affila il guardo sulle sante carte,, 

Eie scarnate coste, sì flagella . 

Taumaturgo il dipingi : o allor ché. Scuote 
Colla voce ónà balza , onde repente 
Fuor mormorando dall’arsiccia pietra 
Inargentato rio cade p gorgoglia:;' ‘ ; J 

O allorché il pan lieve spugnoso e bianco' 
Non già recan gli augei .col buon ufficio: : 

E del rostro , e deli’ ugna, ma i veloci 
Angioli del Signor depongon sopra !r /: 

Ai preparati poverelli déschi * ! V 

Sebben qualor tutte' ri t rat Volessi ‘ ? 

L’ opre stupende, e popolar le telè" :?3 \. 

Di prodigi, e. virtù , sfibrato e stanco r. 
Cadria il pétìnel su l’ unta tavolozza/ 

Lascia però che implori anCor'l* aliar/ 
Della prode Scultura si termi ta \ 1 , 

Bella nimica del mordace tempo/', 

Da Carrara petrosa Informe marmo ' 

Col . 
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Col cigolar dell’argano forzoso 
Si svisceri e divelga : esso sia schietto 
Di candore mondissimo, che vena 
Sortii non corra, o maeuletra segni. 
Sospeso il piè coll’occhio dentro al sasso 
Pensoso Io ricerchi, e Io penetri 
Gay, o Munlaiter; poi l’assalga franco, 

E immedicabilmente Io martelli., 

E lo squarci,, e -lo scarni, e lo dimembri , 
Tal che si lanci d’ogni intorno e cada 
L’ aspro rottame delle rudi schegge . 

Indi il pensiero lentamente incarni 
Collo scalpel di Eidia, e Poiicleto, 

E ben atteggi il portamento , e i panni; 
Anzi -rada., e ritocchi , -e freghi , e lisci, 
E! lambisca le vene rirondare, 

E i risaltanti muscoli vivaci , 

E le solcate rughe penitenti. 

Ma la fronte sia dolce e molle tutta 
P®r facile abitudine di amore .■ 

Pieghisi alquanto, e da pietà compunta 
Contempli un gruppo d’ orfanei piangenti,’ 
Cut la fame e il dolor maceri il viso , 

E chi gli scuota della veste il lembo , 

Chi le ginocchia stringa, e chi il piè baci ; 
La mano no, perchè impedita, e porga 
L’ esca all’ aperte lor digiune labbra, 

Ergasi 1’ immortale monumento 

Nel gran tempio di Piero ; e queste note 

S incidan nella lapida soggetta : 

Girolamo Miani almo felice 
Ristoratore delle angosce umane* 
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POEMETTO 
PER LE MOZZE .REALI 
Del Signor Arciduca 

F E R D I NANDO 

- »... 

» v * ■ ? ;« < *. * 

Colla Signora Principessa 

J/L A R I A D’ E S T E. 
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Il seguente Poemetto per le No%%e del 

t 

Reale Arciduca Ferdinando colla Estense 

4 

Principessa fu composto dopo I altro per 

la C anonie^a^ione tlil Fondatore de' PP, 

\ 

<* « 

Somaschi , sul finir del quale si parla d 
pittori , ed a y scultori per dipingere i suoi 
miracoli , e modella r la sua statua da lo- 
carsi nel Tempio di San Pietro come si 
usa ai fondatori delle Religioni . Un tal 

tratto di quel componimento doveva am- 

% 

monire /’ autore a voler esser attento in 
ischivare uniformità di pensiero : ma aven- 
do /’ Imperatore fratello del Signor tArci- 

i ^ 

duca usato in que y giorni- a Rat toni in Ro- 
ma degli onori che usò già ^Alessandro Ma- 

* 

gno ad tApelle, Carlo V . a Tigtano , e 

Frati- 
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Francesco I. a ■ Leonardo da Vinci , un taf 
altre circostante , che si conglun- 

* t 1 w ■ * V f ' 

sero insieme , /o determinarono dì scrive- 
re i suoi versi a quel prestanti Pittore . 

Lus ingoi lo ancora la - speranza che , se 

! 

non era idea nuova che’ un poeta ordinas- ' 

0 • * • 

#» quadro a v.yt pittore y , la invenzio- 
ne del suo quadro potesse esser affatto ' 

9 

nuova *i. i 
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1 •* ' ' AL S1GN0 R C AVAL IL RE ' 

- • 

* V ^ • V > * * *' “* ■ ' 

POMPEO DE’ BATTONE 


* * « ■ 


JPITTORE PRESTANTISSIMO-* 


v* ;V * 


. 


VERSI SCIOLTI 


« 1 'n t-* < . * 

. » *o » * ” ^ 
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Accia la fama y se obbllar noi pot?V N - 
Taccia per ora il bell’arto cortese , 
Quando piegò la destra si temuta 
Dall’Inda bruno , e dall* intonso Scita 
Il Quinto Carlo Imperator Romano, 

E rilevò dal suol l’irta pennello, 

Che o cadde stanca , o sdrucciolò giù incauto 
Dalla lubrica pingue tavolozza 
Di quel gran Mastro animaror ditele, £a) 
Onde Cador petrosa è ancor sì chiara» 
Battom y oggi di te sol fama parli , 
Giacche muta e l’ invidia .. Un Cesar biondo 
Di virtù intera , e di canuta senno 
Colmo la vi vid’ anima capace -- 
E venne e vide e vinse: Italia vinse - 
Senza il fragftr di macchine murali , 

Senza il nitrito dell’ equestri torme; 


00 Tt'zjjno, 
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E arroto sol di cortesi* , ravvolto 

Fra schietti pannile bei costumr schietti 

Sopra gl’ ìtali genj amico ottenne 

Una tranquilla amabile vittoria 

Più difficile assai che non quell* altra 

Che fra l’ ira e la polve atroce e cruda 

Soggioga i sassi « ed i bastioni atterra» 

Egli fu visto' al ritornar dai liti * 

Della Partenopea vaga pendice j t ' * ' 

Raccolte appena le spumose briglie, 

Giu dall’ agevol Swimero fervente 
Scender veloce , ed apparir qiial nume. 

Che fuor 'balena da un’ opacriiobfe , 
Improvviso entro al tacito recesso , 

Dove tu con natura ti consigli, 

E al pensoso ttìo scanno assister ritto , 
Lodar 'le mosse , ed approvar le botte 
Faustamente sereno ► jotanto io credo, 

Che al privato tuo Ostie f portasse invidia 
La Tórma, il Foro , il Campidoglio , il Circo 
Nelle rovine loro ancor superbi . # 

Certo che 1* Ombre dotte e liberali 
D’Attico, e Mecenate àilot fer plauso^ 
Mentre quell’ altre sì accigliate e gravi 
( Che invisibili anch’ esse erari seguaci ) 

Di LucuIIo, e Pompeo tacqner sospese 
Usate d’Asia al disdegnoso lusso.. 

Grato tu dunque , ò. mio Batton illustre , 
Alla prescenfe serie',. degli onori* ? 

Onde 1’ Austria munifica t’ingemma, 

Or che di vin Connubio si celebra 

Tra Fernando e Maria , un quadro degno 

Del tripode di A pelle, e di Timante , 

. Almo. Pittor. dei Re, pingimj un quadro , - 
Secure linee rapido conduci ; ' .* 
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Col misurare del disegno austero .* 
Armonici color tempra, e degrada 
Col modular delle sfumate tinte .* 

Ombre e lumi comparti , e gruppi snoda 
Col magico spiccar delle figure . 

La nobil fantasia deh tosto arteggia 
A lieta inv.enzion ; anzi ne ascolta 
Tal che a me desta l’invocato Apollo 
Ne’ provocati facili fantasmi. 

Forma 1* Immagin dell* Instibria , forte 
Dominatrice di Città turrite. 

Non cascante languor , non riso imbelle 
Da intorto crin, da imbellettata guancia, 
Ma soia s^ira dignità feroce, 

E certa prisca maestà negletta 
Dalla fronte severa e fosca alquanto. 

L* ondoso suo capellamento errante 
Ferrea Corona ben gastighi e serri , ( a ) 
Lata Corona , cùi traforo alcuno 
L’eguale zona non trapassi e segni, 

Ned angolo le cime appunti e inasprì. 
Fulgida di carbonchi e di zaffiri 
Rabescata di frange e di frastagli , 

A militare Scandinava foggia , 

Clamide Longobarda la. circondi, 

Di cui le pieghe , le cadute , i seni 
Abbandono al tuo arbitro pennello • 

Un bòrchiutó barbarico. coturno 
La metà innoltri a cinger del polpaccio 
Alla sui gamba muscolosa, e poco 

Tom. IX. , Q * U- 








00 Gli eruditi sanno ciò che scrissero Monsi « 
gnor Pontanini della Corona detta Ferrea , e il Sig. 
si baie Muratori . -, ' T .. 
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Usata al carolar tenero e .lieve , s 

Asta lunga' ed acuta ai P r ‘ u C ee l n 8 Sra’ ^ 
; vMa negreggiante , per la ruggiti *abrj . 
Mostri' alla manca gota In atto grave 

Colla supposta man fare colonna^ . . 

Mentre- il' piegato cubito sottile, . 

Addoebì lenta a un rilevato scudo.» ^ 

E, se a te piaccia , jfa.pure.che. post ; 

In atrio * o‘ loggia di patente Reggia , - 
In bigio sasso sculti i. simulacri ; •/ 

Dove nerbasi informi ponderose, # 

Per archi , e capitelli ^ fd architravi, • 

E affidate colonne fuggitive . . 

Grahdeggerài col 1 tuo pensier Paolesco 
cPer entro alle-schierate e cave nicchie 
Stian de’ Dinasti , e Proceri famosi. 

Cui lungo cada il'denso.onor del me.nto, \ ) 

Di Alboino; di Amari , e di. AgdoUo * 

Di Ade'óaldo, e del buon., Luirprando , , 

E di colei, che fu de vota tanto ■ 4 •' 

Al Gregorio Latini pia Teodolinda.» 

Dorica gravitai Corintia grazia - . v 
Dimentica per poco , e 1 altre esatte 
Forme decenti della Grecia , e lascia 
.Alla 'tu a : saggia e casta : simmetria . ^ 

Fra Gotica licenza imbizzarrire , . 

Che il ‘ peccar.. erudito e. talor lode* , 
Di P*»h concedi che .spostati ;massi .. .* 
Atri di muspo livido squaìlente % »« 

- *v - ' * j » • - 
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£0 A' Re à Italia .antichi nella fu ntjone 'del 

solenne possesso s * P re ie ni^foHó > seeuit’o dal Cltive- 
Cb) Secondo Paolo D " e ? H * \ Àua bnr* 

rio, e dal Crocio erano (lem Longobat#* »9U 
ba lunga . 
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E minaccio qua 'e là sfessate volte x . "\ 
All’ impaurito guardaror -rovina . 

Sia aperto il Cielo , e sia il prospetto immenso, 
' Onde produr 1’ Insubre Donna possa 
Non impedito e interminato guardo 
Per le terre pinguissime spigose; 

E vagheggiare sorto a se giacente • 

La sua Ricca Milano romorosa 
Per gli agitati cocchi strepitanti , 

Milan felice, dove ognor novelli» 

Al valore gentil s’ educa un coro 
Diluite Donne, e Cavalieri egregi . 

Nell’ ime falde di tua tela i fiumi 
• Adda , Sessia , Ticin , il Po si altero 
L’onda liscia squarciar veggansi a un tratto , 
E in fuori alzar la curiosa fronte 
Cinta di glauchi salici-palustri, 

La quale scossa per letizia intorno 
Farà che anch’ essa quasi rida e plauda 
Tra i rotti sbruffi, e i diflìpatj sprazzi 
Col sórdo mormorar 1 * allegra spuma . 
Netto e forbito sia l’azzurro cielo, / 

E sola qualche breve nuvoletta 
Di rancia insieme e dir osata luce , 

Arrossi e indoù il suo tnegual volume» 

Su per li campi deli’ equabil aere 
Si contemplili due aquile possenti 
A ben soffrire anzi assalire il Sole 
Colla costante Immobile pupil la ,, , 
L’Austriaca nera più che pece, e bianca 
L’Estense ai par d’ immacolato arienro . 
Altri t figuri come al risonante 
Presto strrar delle robuste penne 
Addensino l’ elastico elemento , 

Ovver come di poi radano piane 

Q. 2 II 
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’l! cedefite liquor. coll* ali immote» . j 
E. figuri altri pur , come ambe belle / 
J£er l’ ampio coimo sen , per 1’ arduo collo. 
Si vagheggino insieme , e generose 
Destino a gara la. nativa, audacia^ 

Tu lascia, di segnar i .gui .qbljqùi.,' ^ 

Le curve rote , gli erti salimentt , 

Gl’ intrecciati sentier , Je finte fughé^. 
Che preparano accorte il grato incontro 
E fa che appunta iVAauile felici 
Si rincqntrin .tra via . .ÀU una e ali altra 
Pon entro al rostro adunco ramo vendè 
Di allor guerriero , e. di pacata oliva. 
Qual abbia ,p;ia P- allor , e qual l’ oliva 
Non sollecito-io son j perch’ ambe,i rosta 
Congiungeranno in amichevpl gioco, 

E cambieranno i',ramuscei fogliosi : 

A cìi trorlrv P alternar de’ cambi 


v^rDe i unja au ama ui.uti mpiaw» v 
E a. rapir tomi il già rapito dono*. 

Certo vedremo noi sotto ad auspici - 
Sì magnanimi a un tempo e sì tranquilli 
Fiorir egualiad egualmente fausti 
Gli stùdj della pace e della guerra,, 
nterprete di Amor, nunzio .di gioja . 
Appressi intanto Imene , e seco ligia': 
Conduca di Amoretti una caterva, : 
Che ventilando le immortali faci ^ - 
Spatgano sul cammin fior depredati 
Ai giardini dì Pafo., ’e dì Citerà . 
Scheizin con èssi in amprpso rombo 
Quelle colombe .tenero* gementi;. 

Quelle stesse, di cui al rostro moHe^ 

' f +- m v-j 'Zz» Cuft 
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Che V nato al baci , Fa sentire il freno, 

E le aggioga alla conca inargentata’. 
Venere loro Dea i -ma gli' 0001* primi 
Oggi Venete teda a Dèa migliore 
Ed in 'qualche odotiféró boschetto 
DI uba' romita Ciclacfe s r a scéndati 
Pure di tanti Geni i giochi, è 1 gèsti,- 
Gli atti , i capricci -riverenza afFre ni i 
Ed Imen di' sua madre Urahia-ssanta, • 

Che sol di etèree idee ti 1 , pensifer pasce, 

E’ aita implori onde préseda e imperi 1 
Al drappello inquieto , : e laf protèrvia’' 
Colla sferia de’ gigli he corregga . - 
Imene dùncjuè innanzi- a ‘Ifisubria , fuori 
Tratti del gi'allo suo Vetìcè velo, • ^ 
balenar faccia degli Sposi eccèlsi 
Ferdinando e Maria,? Vólti anglisti . 

O BattoniO Bàttoni , ilrempoè giùnto 
Che tu vinca te'Stesso r ii piit ^vezzoso 
Pennello lèggerfssiftVo trascegli ; • 

E’, se 1 ' mai t’ offrati SttoGupido', imprendi ,- 
Che anch’ei tratta pennelli, e spesso ahi troppo 
, Colorisce i pensieri degli amanti • 

Al tuo Iato le tre grazie succinte 
Non isdegnin lordar l’ eburnee;pa!m« 

Gli olj mescendo alle gessosè crete » • ' 

E macinando sul pulito sasso ' ■' 

Le fine lacchè , ed i cinabri ardènti,'- 
Tingi , sfuma, lumeggia , adombra , sbatti,' 
Tutto lambisci col pili dolce' tocco ,- 
Tutto carezza , e se fia d ,; hopo ancora 
Rammenda tutró col pentir piu industre « 
La grazia Inimitabile ne imita, .• *. 

E digli occhi soavissimi sereni, 

. Quasi raggio tremante , che trapassi 
Q j Fuor 
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Fuor dal mondo diafano cristallo-, 

Fa che quella invisibile si vegga 
Bontà , che d* ambo i. cor tiene le chiavi & 
Insubria come nelle man d’ Imene 
. Contempli espresse le beate forme , 

Un non so qua] colot; purpureo serpa 
Repente sopra le sue guance calde , 

£ un insolito lustro, di speranza 
Lo sguardo sfavillante le raccenda : 

Essa d’ ergersi accenni e si apparecchi 
A un ordin nuovo di lodate imprese . 

Io ciancio: ma tu P opra imprendi e affretta £. 
Perchè già quasi dal Viennese, parco. 

• Tra il fischiar de’ volubili flagelli», * 

E il calpestar delle ferrate zampe 
Farmi che Italia Italia ornai si gridi 
Sordo il tuo inesorabile pennello 
Ricusi ogni altro voto : e intanto, aspetti ». 
E intanto irato tue dimore accusi 
lo Sveco, il Russo,. ed il non mai diviso 
Dalle belle arti nostre Anglo sagace « 
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S Vile opinioni usate dall' ^Autore per co* 
modo dei suo. componimento veder si pos-- 
sono il Pi. Pereira in Gen. , e specialmen- 
te iib. III. questi V.: An Paradisus e- 
tiam nunc existat &c. , e il B» Natale 
ab Alexandro hist. eccl. vet. Test. , e 
particolarmente diss. n. de loco, & situ 
Paradisi propos. III.: Urrum Paradisus 
terrestri etiam nunc supersit, incertuni' 
&c. Il luogo dèi Paradiso scrive. Sant * 
Agostino è agli uomini sconosciuto =3 lo» 
cus Paradisi a cognitione /nominum est 
remotissimus =s Aug» Iib. Vili, de Gen. 
ad lit. cap. VII.. Ma avvertasi y . che da' 
questi ' versi è scelto un v %Ahgelo a guida 
del viaggio . Che poi un santo giovinetta 
vivo s' introduca a fare un pass egg io per 
quel bello Giardino si riceva come una 
giunta di poesia c seppure a favorir tal 
pensiero non volesse altri ricordarsi ancora 
di San Giovanni Grisostomo , che narra , 
come certi uomini antidiluviani cercarono 
il Paradiso T errestre , e lo trovarono , ma 
fu loro fatta paura , e tornarono addietro • 

Pereir, in Gen, lib. Ili, qu*st, IV. 

Il \ 
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lì recitativo tratto tratto può sembrare 
lunghetto an%i che no : però ad evitare di- 
scordie fra due sorelle Musica , e Poesia , 
questa , benché primogenita , concede alla 
Musica di cantare ciò che vorrà , e ta-' 
cere ciò y che non vorrà cantare . 


Aggelo Condottiero» 

San Luigi Giovinetto . 

Cherubino Guardiano del Paradiso.' 

Elia Abitatore del Paradiso r 

, • • • • % * * 
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Angelo , Luigi , Cherubino . 
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Ang. jLVJLia dolce cime miaclelizia, o Figlio?» 

Cui col santo consiglio' 

Di formar m’è concesso 
Il tenero* a virivi facile cote » ' 

Ami, o Figlio , it tuo Dio? 

Dimmi , ti par d’ amarlo ? 

Amalo*, eh* egli h buono,- 
Amabile e pietoso •• ' ‘ 

Amalo , ch’ egli t’ ama , 

E solo per amor dimanda amore? 

Amalo che all’ amore 
Per suo caro comando 
L’ alba t’ invita v e’I sole »■ 

11 silenzio, la notte ,• 

Il fiore, l’erba, il fonte, l’ arboscello ? 

E d’ amor mormorando il venticello* - 
Luig. E* ver , ed io l’ ascolto- . 

Questa jd’ amor dolcissima favella , 

Che dentro* al petto- mio' *• . 

Ragionando; mi va solo di Dio • 

Non h solo il cielo vago, 

Non fc solo il prato molle » _ . - 

Fresco il rivo , aprico il colle » 


- 4 . 


' 




\ 


Digitized by - 


^=7 




)£ *S*'X 

Che di lui fede mi (ai .■ • i 
Mio pensier su i tronchi scabri r 
Sulle arene aneora ignude, 

Sulle rupi informi e* crude 
Ben dipingerlo lo sa » .1 > " 

Ora giubilo , or temo , or gelo » or ardo*.. 
Ora palpito e moro, . . 

Ora m’ergo ed avvivo, 

Or mi divido incerto , • \ %J . 

Tratfn placido languire , 

E. un vivido desire ; ., ... -, . 

E sempre, sento occulto- • 

Un non so che serpere dentro al core," 
Ch’io non intendo, e vorrei fosse arbore •- 
Certo che ò grave all’alma . . 

Questa corporea salma ' . . ' • 

' Certo chè l’ e importuna* ' 

Ogni frale lusinga , . ^ 
j Ang. E però di condurti m’apparecchio 
Almen per poco a riposarti in grembo- 
A un soggiorno di pace,..' 

Dove ogni cura tace y> . 

Vieni meco giulivo 
, Al terreo Paradiso,. - ' ; 

-x Dove 1’ antico' Padre ~ 

Aperse le pupille sue serene, . 

E spirò Paure di fragranze, piene#. 

Luig. Ma quel bel Paradiso , - - . > 

Se ancor verde fiorisce , . ' , 

Troppo lungi da noi sarà diviso, 

■ E dove , e come? , . 

Ang. 4 , • 0 figlio y 

Securo a me t’ affida , , • 

Non dubitar d’una celèste guida* 

No non è il loco ignoto , 

* > v A ^ 
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Aspro non è il sentiero » 

A un messaggier divino .• 

-Segui pure , , ed affretta 
1 tuoi passi ineguali , 

• Che ornai .senza avvedertene 
Già la meta è vicina . 

Alza il cupido guardo 
Su quel ricurvo dorso 
Di pomifero monte.* 

Vedi là ^uejla ; chiostra.» 

-Cui cinge. folta intorno 
Siepe efi glauchi ulivi , e ranci cedri t 
Senti 1* aura , che fura 

I ben confusi odori 

Alle sudate gomme ' 

.De’ balsami Telici ? ** ; ' 

L’ aura di odori pregna 

II sentierq ne segna . • 

:Luig. Ma quanto più s’appressa 

Alla fiorita sede, ' - 

Più mi vacilla il piede* 

Ang. Stringi la mano mia , 

Seguimi, i’ son tuo duce» 

Luig. Ahi qual vermiglia luce 
Folgorando .serpeggia minacciosa? 

Veggo in lucida spoglia 
Su quell* erbosa soglia 
Un alato custode, ; » 

Che volubile £ot& ignita spada. 

O quale guizza fier trisulco lampo ? 
Cerchiarti, cerchiamo nella fuga scampo* 
Cher. Fuggite pur, fuggite. 

Dacché Adam quell’ ingrato 
La su# misera colpa ' : 

Esul jdal Paradiso lo cacciò , 


/ , • 
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Io qui mi veglio e sto 
Cherubin dell’Altissimo ministro; 

E vibrando la spada scintillante * •• 

Col folgore ondeggiante ' ^ 

Protegoo il.sacro inaccessibil varco. 

Usci queir uomo antico 
A passi brevi .e lenti : • ' ; V 

Uscì la troppo amati 
•Compagna traditrice ^ 

Ma di nuova vergogna 11 volto' tinti 
Dal decreto di Dio ambo eran spinti., 

O quante volte o quante v ■ ‘ ] 
*Qua rivolse le piante ; 

E net vici rii' prati •_ /• "■ 

Guido a pascer le agnelle 

La Donna lacrimosa - - ’ ' f 

E mi disse pietosa'? 

Angiolo del Signore • ' t 

Deh riveder mi- lascia _•* V 
Questo nido natio! ■ * - ' 

O quante volte o quante - ’ , * 

. Al rifiuto severo - '* 1 ' , ‘ 

Raccolse colla mano . ’ ” • 1 ' 

Le sue trecce disperse,' - 
E dalle fosche ciglia il pianto terse! 

E Adam , ancVei deposta 
La marra , e il duro aratro “ 

Qua non lungi- veniva, ' ‘ , ' 

Ma di chieder l’entrata ei' non ardiva. 
Spesso invan sopra un cespuglio , 

Si sedea dal duol conquiso, 

E tacendo stava fiso ' ‘ 

Il giardino a rimirar': ’• 

Sospirando poi partiva , - ’ ^ 

. Gli occhi addietro - indi piegava, 

-• E 
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E di nuovo ritornava 
L* infelice a sospirar . 

Ang. Dell’ Eden fortunato 
Fido custode ascolta : 

Sotto corporeo velo 

10 pure sono un Angiolo del Cielo * 
Che guardo amico ed amo 

Questo diletto a Dio figlio d* Adamo 
A un candido amator dell* innocenza 
Dio del suo amore in pegno 
Vuol mostrare qual r era 
Dell’ innocenza il preparato regno « 
Deh s’ ammorzi , o s’ asconda 
La fiammifera spada furibonda» 

Non è la prima volta , 

Che fu per te concesso 
A un mortale 1* ingresso . 

,-C her. Entra dunque per poco 
Al dilettoso loco . 

Ang . Giovile avventurato 
Vedi come qui smalta 
Inviolata erbetta 

11 fresco suol ridente . 

Qui delle ri cche piante 
Fuor dal gemmato'ramo 
Spuma il fior, che promette, 

E in un del fiore a lato 

Il frutto si colora , ' 

Che le promesse attende . 

Qui dolce scherza e plaude 
Zefiro tra le fronde : 

Qui colle tremol’ onde 
E' lucida ogni fonte. ~ 

Salve albergo d* amote , > 

Salve asilo di gioja * 

# ' i 

i 


* 


X *8 6 X 

Salve terra beata ; r. * 

Ma poi contaminata 
Troppo dal tuo peccato! j 
:Luig. Io non vorrei, che mentre 
Andiam franchi calcando •' - ^ : ; 

L’erba roimuau, e i fiori rugiadosi*. 
All’erba,, -e ai fiori- dentro , 

Per farci idanno e oltraggio 

Non si celasse il lubrico serpente*^ > 

Ch’ Èva fece dolente . > 

Avg. Santo timor! ma sappi un* ». ••»• 

Che strisciando la serpe il ventre sozzo, 

E coll* infetta bava- ' ^ • -u- - 1 . 

.Uccidendo in passar la pallid* erba ri*. • 

/ Del suo inganno superba* 

Ma del gastigo sue a un tempo trista, 
Uscir di qua fu .vista. 1 •* , • • 

In tanto passo .passo - •>- 

Accostiamci a vedere V* Wij* • • \ • • * 

Quella , che ancor frondeggia i » 

Con sempre verde chioma • : 

Arbor d’ infauste poma . * 

Luig. Di vederla io' ricuso M _«"' 

Ang.‘ Diversa oggi è sua sorte* ' \ 

Nè più quel frutto ^ apportator di morte. 
Luig. Pur ne abbotto mirar anco le foglie . 
Ang. Così Giovin mi piaci ; 

E sempre del periglio _ » 

Fuggi pur l’ombra* e il nome. 

Perchè s’ aggirò intorno 
All’arbore vietata , * * 

Perchè all* ombra s? assise, 

Perchè toccò col dito 

Fra timido ed ardito, ••• * ^ * 

Perchè colse quel pomose l’odoro 
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Èva sedotta fu, è Io mangiò % * 

Luig. Ahimè! Altro non v* età 
A cogliersi maturo 
Vago frutto e soave? 

An g, Già di nettàreo cibo 
Si pascCa , che te offriva 
A gara il suol benigno « 

Essa da questo e quello. .. ' ; • 

Curvo ramo ferace ; 

Toglie» il fico , ; . . . ’ 

L’aurea susina ,. e. la polposa pesca, ... 

E cosi si vive» vegeta e fresca*. 

Ogni frutto più caro ■ ; .. 

Spontaneo allor pendea > . ' „ , . • . 

Èva appena dovea . . •; . , 

- Raddrizzare talvolta vun ramoscello». .. 
Raffrenarne 11 rigoglio, i ' \ ... . ' 

Correggerne una fronda f' ; \ , 

E questa era la sola- V. , • 

Sua fatica gioconda » ; 

quell’ altra limile. . . ~ ; - 

Di partire l’ajuole 

Ai bei fior, che educava, . . , 

D’ innaffiarne.-!© stelo , " J 

Di tesser beo disposta, , 

Ora siepe, or ghirlanda , . r 

Con rose dammaschine., . 

Che nascean senza spine * ; 
lo lo so, che a vederla .. , .. ., . - 

Noi A ngioli dal Cieio . . .. ... ‘1 ; / 

Scendevano frettolosi» ^ 

E quella vita ei appari» sì grata» ’-.'i 
Questo loco sì bello, . ... , ... , , • 

Che non sembrava aver cangiato ostello»!! 

O quali cose, o quante , ( , , 

* * . . Tom, IX, R .41* 
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Udii dirmi di quella' • 

Vera etate dell’ oro !) 

Dicono , che chiamato • 

Fuor dell’argenteo rivo 

Non era il pesce schivo . 

Guizzare sulla stesa 

Màno del comun Padre.* 

Che l’augellin gioioso 
Scendea melodioso 

A saltellar cantando . > 

Sopra gli omeri suoi. 

E che s’ ei passeggiava 

Per le aperte pendici , - 

E lo pungea del Sol cocente raggio j 

Tosto in drappel congiunte 

La mite coturnice , ' . 

E la pia tortorelfa • ' • 

Coll* ali dispiegare 

t ^tendeano incontro^ al Cielo amica ombrella 
■Ang. Ma che nomini sol pesci e augelletti? 
Se ancor le fiere dei piu truci aspetti 
Eran docili a lui , 'v 

Le vecchie maraviglie 
Pili che a diletto a tuo profitto ascolta . 
Carezzevole e blando . 

Invitava per nome, ■ 

E poi lisciava il' ceffo 

All’ orso setoloso c- 

Egli il tergo velloso ... 

Lento palpava alla vergata tigre. 

Ad Adamo vicino • 

Sdraiato l’umil ventre- ■ • • 

Dolcemente ruggendo ■ 

Giacea il 'Leone amante» 

E colla mobil coda 

' Scher* 
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ScherzevoI flagellava a lui le piante.- 
Che se Adarno a comporre s* incurvava 
La bionda chioma ondosa 
Sua man ufficiosa 

Su la china cervice . 

II Leon ricevei, k - 

E solo si scorea ; ' 

Talvolta per leggiere 

Tremor di riverenza e di piacere '{ 

Or non è piti q Ua l era 
Mansueta ogni fiera;' * 

Ma il peggio^ ben, mio figlio: 

- Che non è piu qual era . 

Dentro dell* umàn petto f ». ■» *- : ■ 
Mansueto ogni affetto . i 
Lu/g. Il so , che dentro al Corè ' 

Quasi fiere in covile 
Albergano feroci 
Rie passion ru belli . 

Ang. P ver, ma tu per proviT 
Non sai quale si mova 
Lor domestica guerra. ~ 

Luigi se a te lice 
L* esser così felice, 

L* esser ti giovi ancora 
Sempre cauto così . 

Segui segui a temer in fuga volto'' 

La colpa, cui mai non vedesti in volto.' 
Cosi ( uso a te noti 
Paragoni terreni ) 

Il tenero agnellino • < 

Non vide il dente lordò ‘ * 

Del fiero lupo ingordo , 

E pur lontan gli sta . 

.L a tenera colomba 

. r* R 2 TV/t». 


Digitized by Google 


' • t 


)( 1<0 X J ( . 

Non mai vide vermiglio 

Dello sparvjer 1’ artiglio, 

E pur temer .lo sa- 
Luig. Ah eh’ io tremo , . eh ro gelo 

Pensando sol che. posso • 

Verso il mio bene .amato . 

Essere un infedele , ed un ingrato. 

E però devoto al Cielo 
Sarà volto V occhio mio, 

<11. «io .«• •• 

' | Custodisci i doni tuoi , 

A due. X Fa che i casti voti intenda, 
1 Fa che scenda 
: \ Pai tuo sen larga piew» 

S. . . **' > O* • > * 
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Angelo. Luigi, Elia, Cbtruhitn . 

' 1 *• l ' « * j * , < 

O * - • ' * • “Mi *'*. 

Do da qucstójato; r - ; : V* ' . 

Un rumor nuovo tra.i fogliosi arbusti* 
Anzi ipirar mi sembra , 

Tra fronda * fronda scossa “ 

Uscir da quel boschetto ■' 

Uom vivo in carne ed ossa » • 

Ve’ qua! chioma nevosa . . 

Lunghissima dispiega ; 

Che discoprirgli *1 viso in parte nega! „ 

O qual bianca e lanosa 
Folta barba gl’ ingombra il mento- e onora ! 
/Ine,. A bastanza il ravviso* 

Égli è de! paradiso ■„ - 

' Stabile abitatore , , 

Égli è un mortale, e pure qui non mete. 
Mira come non sente 
Della. vecchiezza Ponte; 

E benché a lui la fronte 
Dalle crespe si affaldi » 

Pure tra quelle- rughe '* 

Osserva quale ancora 
Corre succo vita! , che le colora f 
E In Spirto disceso dai celesti cori , 

( Ch* esser non può tanta beltà terrena ) 

Lascia, che a’ piedi tuoi 

Io mi prostri 4 e ti adori ► - N , 

R l Ang. 

% \ ~ 
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Ang. Sorgi , che qual tu fosti , 

É qual sarai , io sono , 

Dell 5 Eccelso un ministro 
Tu apportator di guerra , io di perdono * 
'Eli. E il biondo giovinetto , 

Che qui ti siede a lato,' - 
E‘ forse destinato 

A compagno romito § , -, 

Pel taciturno mio career fiorito £ 

Ang. No , ch’egli ) un pellegrino 
In quest 5 almo giardino. 

Vive nell’ima terra • 

Fra le Reggie profane 
Senza aver cor profano . 

Io , che guido i suoi passi , 

Qua passegger lo trassi .. 

Luig. Come qua mi ritrovi 
Non ben dirlo saprei 
E tu come venisti , e tu chi sei ? 

Eli. Io sono Elia Tesbita 
Noto per l 5 ira cruda ' * f 

Pi un 5 empia Donna i contro al cielo ardita 
Luig. Già la tua santa" storia - 

Serbo nella memoria,. 

Pur udrei volentieri , 

Se à te , che sei. usato , r, 

A sì lungo silenzio , 

Troppo grave non fosse, , . . . . ; 

Narrarmi a parte a parte 
Con qual modo , e qual arte, 

Volasti a questo loco , v 

Sovra a un carro di foco 
Qui a riposar c 5 invita 
Questo margine erboso . 

Eli. Tutto racconterò, che. grato e sempre 
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Ricordar del Signor l’opre, e ! favori 

Sfavami là sol lido «vori*., 

- 5 eI S onIano spumante , 

Vettònd £cco & me davante 
Senza romoreggiar di ferree rote , ■ 

O nitrir di cavalli, ’ 

•Dai liquidi cristalli 

Ideile sfere discende .*»» 

Un ben librato cocchia * ' ' 

Splendida tutto di una -bragia' rossa ‘ 

Quei focosi destrièri, 5 -• ! 

Se scuotono la chioma 2 ’’ .-v . *•: 

Se muovefiTl» agii anca * ' ‘ 

fuori schizza e scintilla • • ' ■ 

inquieta favillar. ' \ ,- * • • - 

Rollon di foco intorno al fren le snnm» 

. f da,le nari aI legro il lum e P °* ;> 
Io di salire temo Umc * • 

A quel seggio foseiìatn 

Ma «m!8r fe’ggf» . - - 

Ma turbine felice 
Dello spirito di Dio . , . 

Tra un vortice possente ‘ - 

f avvolgami repente,. 

£d ivi dentro mi .depone e a diala 
Tosto SOR fatto accolto “ aS ‘*' 

rL V 110 e Sg' a£ fro inganno, 

ne lustra, senza, danno v ’ 

Quella innocente fiamma ; ' 1 

Iene? 0 foc0t e intatto . 

Jgnee redini tratto, • 

fd auriga novello, ' 

Scuoto 1 igneo flagello,' ' " / 

Dell^Lr^ 1 r0Se ‘ s P ra ”t ‘ 

ve/ia luce , che intorno '• • 

* LT« 


A 

X 


Digitized by Google 


X 2*4 X 

• • • « » 

Licenziosa irraggia L 
La pura eterea piaggia.- 
Pur non modero il córsò , 

Nè allento colla mano, o stringo il morso , 
Nè irrito colla voce 
I destrieri , o i correggo , 

Ma incerto della via mi lac.cio , e seggo. 

I cavalli pendentif 

Su per «rio cammino 

Rapidi al par de 5 lampi ; ' ^ 

Per H cedenti campi 
Splcan del facll aere . ^ 

Sentier non pria concessi ; * 

Indi il curvo^ viaggio 
Ripiegano g'ìi proni // 

Precipiti frementi* 

Allora scio alquanto 
Le redini raccolsi , 

Ed ebbi per timor il viso smorto , 

Ma 1* invocato nome 

Del Signor fu mia guida, e mio confòrto* 
Pili narrarti non so: 

Come a terra scéndessi , % 

Come il carro svanisse r io non diro : 

Che aperte le palpebre 

Eran , ma dì stupor tumide ed ebre . 

Alfin auasi dal sonno mi svegliai , 

E tra i’erbe e tra i fior qui mi trovai». 
Luig. O come arbitra scherza 
Di Dio l’onnipotenza! 

Segui a dirmi qual sia . . * 

Qui la tur r ita , é Elia , 

Ch’ io t* ascolto bramoso . 

Hit. Io qui contemplo e lodo 
La grandezze di Dio j 
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Celebro sua clemenza , 

Ma la giustizia aspetto» 

Su le scorze succose 
Di un docil tronco vivo 
Le profezie io scrivo , 

Poi le leggo e pavento . 

Schiere i fatati giorni 
A me dinanzi i miro 
Attonito: e m* adiro: 

E coi pensier irati 

Turbo, estinguo, distruggo 

Profani ipcensi,,. altari abominati . 

Le nubi lente sgrido, 

Che contra al mondo infido 

Piovan fiamme e saette.; * \ . 

N Verrà tempo, che pottÒ . . 

Esser l’arbitro. dei fulmini^' 

Tra le grandini , ed ì turbini 
Fiero un dì passeggeri» . ; f 

Tinto il viso di pallor ' 

Sarò nunzio sol di morte,*. 

Seguiranno le mie storte 
Il gastigo e.d il terror 
Ahr, T’accheta, Elia, t* accheta, 

E serba questa , pnd’ ardi r , 

Ira fulminatrice ài giorni tardi . 

Eli. Hai ragióne ma e tròppo 
Perverso il mondo e tristo • 

E tu, Garzori, rammenta >t , 

Che ad ogni regio soglio 

■»T , . ° ,,** •• p i \ t ? ’t".‘ 

Vola intorno 1 orgoglio, 

E quel, che forme cangia ogni momento 
Il sempre vario pinto tradimento». 

Ivi avaro ogni dono , ’ 

Ogni viltà superba .. 

Ri Ogni 
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Ogni bellezza un lampo, ' *' ••• 

Un sogno ogni speranza . *■ ; ■ ■ 

Bugiardo, il vizio/ usurpa ■ 
Per se un nome gentile j ■ 1 

E la virtù è derisa ' ' 

Sotto, non sua divisa . 

Ang, Già. questi sono i detti 
Che gli mormoro all’alma: 

E che naviga dico, 

Mare infido e inimico. 

Qual canuto navigante 
Al mio giovine nocchiera. 

Di fuggir le‘ sirti insegno, 

E col. dito i sassi segno 
A cui altri naufragò . 

MaNchi usato è contemplare 
Col devoto guardo i I cielo 
ÌS elle stella trovò scritto ' 

' U sentier securo. e dritto, 

. Che nel porto lo guidò, ’ 
£//. Per te già Dio mi sgombra '■ 

Col profetico lume * * - 

Dell’ avvenire 1’ ombra , 

E mi parla, e mi dice » 

Che tu sarai felice , ‘ 

Che afferrerai la sponda 
Fuor d’ogni torbid’ onda » 

Che in più sicuro asilo, 

Che non era quel mio ’ 

Irsuto oscuro, speco, 

Egli si starà teco . 

C her. O compagni felici, 

Io vengo apportatore 
Di spiacevol novella . 

. Esca dal bel Verziere 
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Il Garzone straniere . 

£//. O la breve dimora 1 
E pure i’ volea ora 
Chiamare Enoc annoso* 

Che poco fa lasciai 

Entro opaca valletta 

Con occhi immoti, e stupefatto volta 

* n e lt. a “ divina alzato e avvolto. 

J? 10 questore prescrisse. 

Et di venir m’ impose» 

£gli vuol che nell* esigilo: 

Pria di pianto bagni if ciglio 
E s avvezzi fra ì martir 
. Ad amare ed a languir, 

JLuig. II suo voler si faccia 
Io 1* adoro , io l’esalto , 

10 bacio la sua mano, 

O carezzi, o flagelli . 

Anjr. Ma cessati i sospir 
•Dell’ amar, e gioir 
Poi la stagion verrà . 

Luig. O Dio quando vedrò 

11 tuo volto beato ? 

Mio Ben, e quando il mio 
Vivissimo disio 
Contento si farà^ 


Tutti , 


O Dio , noi ti ameremo 
t in Ciel comune avremo, 
Nostra felicità» 


R: fc 
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AL SIGNOR ABATE 

CARLO FRUGONI 

IL P.. GIAMBATISTA ROBERTI 

.* 

• # 

Della Compagnia di Geste» 


pRugon, cui 1* onorato , e dotto crine- 
li biondo Apollo, di sua man levando 
Dalle sue rempie venerande l’alma 
Verde corona dell’ eterno alloro ,1 
Gode cinger talora, e alla tua destra; 
Affidar, gode sua gemmata cetra ;* i 
Eppur nè questa mai appar mè quéHa 
Meno contenta allor meno superba 
L* una d’ ornar la tua pensosa fronte» 

E l’altra d’ esser tocca dalla tua ' 

Man destatrice d’armonia beata} 

Frugon m’ ascolta , che di lu»go canto 
Oggi stancarti vo* «urbe glf orecchi * 

"E poetando disfogare it core j 
E aprir franco, ri cammino ai sciolti versi » 
Che. discorrenti , con immensa' vena , 

E disdegnosi d* ogni legge , e freno 
Licen 2 Ìosamente errin su milk 
Lontani obietti, ed infra lor discordi* 

Deh tu ricevi da pietà compunto \ 
Questo mio ufficio tenero^ ed estremo 
Ond’ io re onoro, e le Castalie suore % 
Mentre da te, e da lor luoge ne vado. 
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Mescendo fra i saluti ultimi, e mestf 
Frequenti omeì , e lagrime devote . 

Or sappi dunque , come up nuovo impero» 
Ghe per me ha sacra non frangibil forza 
Di adamantino fato» un nuovo impero» 
Che riverire » ed' amar pure io> voglio , 
Già m’interdice il dolce usare antico^ - 
Colla bella ed amabtl Poesia». . 

£ vuol » che d’ altra Dea» cui molta, ruga 
Spesso» inaspra la fronte » i genj duri » 

£ i difficili modi i*segua,.e imiti... 

Ahi non più Omero mastro degli Eroi, 

Nè il numeroso Pindaro fremente» - 
Nè .il dolcissimo pazzo Anacreonte; . 
Ahi_ non più. rivedrò il Divio Maro, - 
Nè il Sirmooiese lepido Caruilo , . 

Nè Fiacco, grata mentre, ancor ti morde, 
Nè i duo sommi cantor di Laura, e. Bice, 
Nèil Lodovico mio, nè ilCasa»o il Bembo*' 
Per me. le Savoiarde alpi petrose. - v - 
Non ,pib di valicar Boelb s’ affanni, 


* '-»■«*« wwuij « i. (>rwui «uivgus... , 

Scherzi pur Ia-Fonten co’Galfl suoi » 
Egli, rene- a* come favella il forte , t 
Lion chiomato, ed il Coniglio imbelle» 
£ l’Aquila crude!» e il Passer. mite . 

Nè ornai per me sostenga 1* Angto Pope 
I perigli del mar, egli che ancora ; 

Sgri da lf acciaro audace , e piagne il 
Acerbo caso, onde ricisa giacque 
In stagione non. sua il sì nutrito ; 

Dalle manteche tenere -, e odorate , . 

£ dalle polvi candide %. e. volanti 

Io- 


caso 


)( *7* X 

Tnnanellato , ed ondeggìanre riccio . 

Già da me lungi stia Milton » cu-i I* acqua 
La schietta Ipocreqéa acqua de' Vàri 
Al fantasticò, cerebro commosso ■ '* ' ' : 

Fa quegli Oltraggi, che a noi fa talora 
Veggenti doppio sole,, e doppia luna 
II prepotente Ungarico Toccai , 

II fumoso Alicante ù o l’ igneo Cipro: 
Onde e’.non. teme poi in mezzo de le 
Spiritali. Arcangeliche falangi 
Co* micidiali rimbombanti fòchi' 

Celesté guerra guerreggiare , e gli ksprt 
Scogli , e Iè inospitali erme montagne, 

L* ardue afferrando soprastanti selve, 
Lanciar per ^aere,, é sfracellar’ cogli urti . 
Questi , p Frugon , ed. altri "a Tor. simili 
«. r ^ n . ^l 1 3 questi compagni 

Pieni di fede , e amor iF grato sobrio 
Spile cadenti languide palpebre'" ■**'• 
Chiatrravan blandi 3 questi il cor gravato 

Disacerbavàri d^ogni amara cura , \ 

Che penetrare a lui furtiva osasse 9 
Questi. ravvolti dentro a vesta ornata 
Da srnSce aurate e da vermiglia insegna , 
Vesta di liscia pelle,, or bianca , > pura, 
Ora di belle macule distinta 
Fean vag? I’umil mia placida della, 1 . ... 

P essl P lu altera y che noti són le ricche 

Le spaziose camere”' seguaci 

De» patrizi palagi , allor che pentfe . 

S? t.P®!!! 1 tela 

Di Tiepolctto , o Créii , tf affor che fatte 

Ravvivati di tersissimo cristallo " ' 

Di cui la pasta morbida , e brillante ” 
F«ga» c 4 informa a mille usi leggiadri 

. * De. 
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Dedaleo fabro il veneto Briati. , , ; 

Ma cimi, che già s’ avanza minacciando. 
D’altri scrittor altra colonia austera, > 

E i vecchi abitator disgombra, e vuole. 

Ch’ essi dian loco sorda alle querele , f 
E alle supplici loro parolette.. , ; 

Descarte Viene , a me Neuton sen viene ; 

E dopo le accoglienze oneste , e umane 
Col Diesare degli omeri scortesi 
Neuton 8 s’affaccia a contemplar gli eterni,. 
Composti moti delle erranti stelle, 

Là il guardo fisa della terra nostra 
Immemore e di noi . Quinci Descarte 
Solitario s’ adagia, e grave, e muto . 
Fa alla sua guancia deila man colonna , 

Ed infoscando il nubilpso ciglio 
Tutto s’immerge, e si nabissa dentro 
Ad un tenace meditar profondo* 
EnVAocVc neppur ^ il don» Pnma 
Di un ; saluto gentil . Sol egli *scolt 
Delle sue idee, il ragionare interno . 

F se Nollet , o Van-Mussenbroecco 
V«r* me°s accost.n , le maniere urbane . 
Seguono ognora, è ver, 1 , l ? r0 
Ma tanti, ordigni , e macc .^ ,n ® tte 1 * 

Tanti argomenti di materie tante . 

Traggono dietro a se, che mal P 
Mio 8 piccolo soggiorno : e talor cer 
Meglio filosofar fora non sopra . 
Cattedra dottorai , ma- sopra il fusto 
Affaticato di perca** me ^ 

Entro di negra , e stridula f “ cl ”V t - 
Sebben parim di udir, che tu m esort 
A lodare la Fisica gentile, . 

Quando si loda pur perfino dove 
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L’ ozios'ó, e frequenté cittadino - ^ 

Da medicate vario-tinte nevi J 

Cerca conforti alla sua estiva sete, ' - 

E l’ ore inganna Col piàcevol gioco. 

So, Frugon , che Sofia oggi ha deposti ■ p 
Gl’ispidi modi , e che non sono ai vati 
I seguaci di lei quai finge avversi- 
Suscitator di nimicizie ; il vulgo; 

Ed anzi so; che. salgono ancor essi 
Allentar Cirre , e ai loro Pindtin cima) 

E eh’ hatr le lor ajutarrici muse ; 

Onde poi san ridir novelle grate , ’ < 

E fabbricare a lor talento i mondi , 

E popolar di Monadi le cose , 

E delle attrazion , delle ripulse 
Narrar le dolci paci , e i dolci sdegni; 

E so ché spesso molle eburnea mano 
Nata a scuoter con arre aureo ventaglio^ 
So ch’oggi apre compassi , e tratta prismi > 
Onde con fasto poi avvien che vanti 
Le Sciatelette sue Italia nostra . 

E questercose, ed altre i’ so , ma a un’ora 
A me par di veder me cinto intorno 
Da taciturno cerchio reverendo 
„ Di neri fraticelli e bigj e bianchi, 

Cui a ragion quell’ inquieta e rauca 
Lite filosofai sovente incresce, * »* * 

E col vario alternar della persona 
S’ adiran quasi colla dotta scranna , 

E vorrian pure dalla lunga noja ' 
Disvilupparsi, e bere-il- dolce aperto- ‘ 
Aere del eie! a gravi passi , e lenti r 
E poi questa palladia antica scuoia 
D’ ogn’ arte bella , e d’ ogni bei costume 
Lasciar m’fe forza, dove in un s’accoglie 

Gran, 
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Gran parte delle Italiche speranae, 

£ giovinezza fra le oneste <cure 
Del leggiadro saver agli onor primi , 
Alle, imprese magnanime), e mature 
Della piu ferma età- s’ educa, e adorna 
le qui> ministro /delle, sante muse 
Padre, e cuftode di crescenti, vati^ 

I cupidi eccitando agili ingegni 
Alle apollinee armoniose gare 
Loro a) collo appendea la faciT cetra , , 
Me disdegnava lentamente, sopra. . > 

Alle loquaci ben temprate corde ", 

Venir: destro adattando ad uno ad. uno 
Le pieghevoli dita , ed. inesperte ; 

Talor dipinto il cruccioso volto. ‘ ; ; 
D^utiK ira voluta; ma sovente .. 

Più assai di . dolce viso il. labro asperso y 
Promettitor ai teneri poeti ! 

Del nostro Pirrdo sulle liete cime 
Di bei-boschetti, trèmoli ed. ombrosi r ." 
Di fresche- vaili rispondenti ai carmi 
Di non. caduchi -fior, d’ acque perenni , 
E d’ immortale gloriosa fama '. . ' , 

Era pur mio lavoro , e. mia delizia. V 
Ai giovin curiosi guardatone 
Svolger « dispiegare la contesta . ’ . 

Dì U ' cangianti e variate fila ; ^ 

Storica. ( te!a ,-.e colla, viva lampa 
Di critica veggente entro al riposto, 
Aere oscuro penetrar de* chiusi 
Regali solitari gabinetti , . 

Dove a concilio gravemente assist 
S’avvolgon i politici ministri 
Fra i pensier cupi, e i taciti consigli 
Odiami il giorno , e la serena luce . 

Io 
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Io con giocondo orror loro narrava 
1 novelli artifizj , onde s’affligge. 

Oeei li pili costante armata rocca 
Dai dotti duci, che s* ardirò a tempo 
Impallidir sopra l* astruse carte . 

D’ Euclide , e di Voban ; onde le insidie 
San tender con sottili ingegni » e sanno 
Posanti entro alla lor vigile tenda 
Geometrizzando minacciar la morte» ■ 

Nfe ridiceva io sol le vecchie -risso . 

Di Sparta, e Atene, o dtCartago, «Roma , 
NI Temistocle solo , O Epaminonda • 

Io ricordava , o Cesare». 6 Pompeo* - 
Ma giù seguendo il vario ordin de tempi 
E Turena , e Vandomo , « Malborugo , 

Ed il terror deli* Asia Eoe?™ 0 m Y mo * 

Or Davila non più, non piu Eanglette 
Ma me aspettano Arnaldo** © Malabratica > 
£ tosto appunto vogliono costoro * 

Che al lungo verseggiar metta contine / 

È che d’invitti sillogismi armato - * 

Da loicosjaladin urti » e tenzoni a,:. 

Salve, o Frugoni onor de* culti ingegni, 
Salve o divino e altissimo poetai : 

Tu caldo d’ estro sia cola ne tardi.., =• 
Anni tuoi più Nestori celebrando. , 

Va il Borbottio Filippo , e la Consorte., 
Ed il Fernando tuo , eh’ io intanto itt HV» 
Al picciol Ren conforterà l’affanno 
Di vita filosofica, e severa 
Ascoltator di quegli eletti cigni* . . • 

•Che teco si provaro al dolce canto* 

S * * ' J , 1 * , \ • - % 

4 - è , * * „* ►. ‘ 
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